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Avvertenza. Il discorso non apparterrà mai all'essere parlante e analogamente accadrà a ogni altra azione compiuta in un mondo 
già precostituito di cui si ignorano le finalità o la natura. 

Il senso comune, ritenendo il contrario, solleva invece la questione dei diritti d'autore per le opere dell'ingegno o dell'arte. 
Infatti, se non si è autori di alcunché, si è almeno intermediari o attori oggettivi delle proprie azioni e dei loro risultati. Così, per 
ragioni filologiche è un'ovvietà riconoscere in un'opera la mano di un attore, ma che venga poi proibito di usufruirne 
liberamente, se non a fronte del pagamento di una r0y4/ty, è il semplice riflesso dei rapporti capitalistici. Nell'immediato, questi 
si oggettivano trasformando l'attività intellettuale o artistica in lavoro produttore di valore e i suoi risultati in capitale. In 
definitiva non sono altro che un'altra maniera assurda di redistribuire il prodotto sociale. 

Per queste ragioni l'attore o il detentore dei diritti d'autore appaiono ai nostri occhi come i protagonisti tragici di una farsa, 
come quella della totòtraffa della Fontana di Trevi. Intendiamo infatti esprimere la nostra indisponibilità a riconoscere all'attore 
o al detentore dei diritti d'autore la posizione per rivendicare sull'opera alcuna proprietà o diritto esclusivo. Potranno altrimenti 
riuscirci, ovviamente, solo con la pressione dell'ordine costituito o le ragioni della bruta forza. 
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NOTA EDITORIALE 


Alcune caratteristiche di Nagualism: A Study in Native American Folk-lore and History”, che ab- 
biamo tradotto in Italiano a partire dall'edizione inglese del 1894, vanno inquadrate in relazione 
ad alcuni aspetti biografici dell'autore e a determinate situazioni relative al campo accademico della 
sua epoca, che andremo ora a illustrare brevemente. 

Daniel Garrison Brinton (13 maggio 1837 — 31 luglio 1899) è noto per essere stato un archeologo, 
etnologo, linguista, storico americano, anche se iniziò questa carriera accademica relativamente tar- 
di. Al termine della high school scelse di specializzarsi in medicina. Si laureò prima a Yale e poi 
«nel 1858 studiò alla Jefferson Medical College per due anni e trascorse l'anno successivo in viaggio 
per l'Europa, proseguendo gli studi a Parigi e Heidelbere.»' Durante la guerra civile americana è 
stato ufficiale medico per la Union army e in veste di chirurgo venne assegnato al U.S. Army gene- 
ral hospital a Quincy in Illinois tra 1864 e 1865. 

Proprio durante il servizio militare ci fu per lui una svolta drammatica, che avrebbe influito in 
parte sui risultati esposti in questo saggio etnologico. L'incidente avvenne nel 1863, quando «Brin- 
ton fu colto da un colpo di calore a Missionary Ridge (durante la terza battaglia di Chattanooga) e 
non fu piu in grado di viaggiare in condizioni climatiche molto calde. Questo handicap avrebbe poi 
condizionato la sua carriera di etnologo. »* 

Come abbiamo detto, la sua carriera accademica ebbe inizio tardi, basti pensare che diventò pro- 
fessore di etnologia e archeologia alla Academy of Natural Sciences di Philadelphia nel 1884, 4 47 
anni. Per il resto, fu professore di linguistica e archeologia all'Università della Pennsylvania dal 
1880 fino alla morte. 

Per quanto riguarda in particolare Nagualism’ Brinton lo lesse prima di fronte l'American Phi- 
losophical Society il 5 gennaio 1894 e poi lo pubblicò nello stesso anno. È stata la prima opera dedi- 
cata all'argomento del nagualismo e avrebbe avviato in seguito un nuovo filone di studi su questo 
particolare aspetto delle credenze religiose mesoamericane. Tale pionierismo, insieme alla circostan- 
za per cui è stato scritto, piu l'incidente accaduto a Brinton nel 1863 possono spiegare le caratteristi 
che di questa pubblicazione di cui esporremo quelle più attinenti al problema della traduzione e del 
senso di questa edizione oggi. 


1 Si confrontila voce di Wikipedia in lingua inglese per Daniel Garrison Brinton 
2 Ibidem 


Prima di tutto questa è un'opera a metà strada tra un saggio oligotematico e un trattato. Potrem- 
mo definirla un “trattatello”, per cui abbiamo mantenuto grosso modo il suo formato di impagina- 
zione tradizionale. Il trattatello prevedeva di solito una divisione in paragrafi monotematici più 0 
meno lunghi e legati tra loro da un ordine logico, e introdotti da un sommario che recava per ogni 
paragrafo il capoverso o una qualche forma di titolazione. Nel caso di Nagualism abbiamo però 
una disomogeneità nella lunghezza dei paragrafi, per cui taluni riescono a coprire anche le quattro 
pagine. Quindi non parleremo né di paragrafi né di capitali, ma più esattamente di sezioni. Questa 
edizione riproduce esattamente la struttura di quella pubblicata in rete dal progetto Gutemberg 
(bttps://www.gutenberg.org/ebooks/26426) a parte il fatto di riportare una seconda volta i titoli di 
ogni sezione in testa a ognuna. 

Leggendo questo trattatello, è percepibile la tensione tra l'intento di ampio respiro che l'autore vo- 
leva imprimere all'opera e il risultato finale, molto più limitato e piu simile a un abbozzo, che fatica 
a distaccarsi dallo stadio di raccolta di «appunti sparsi» o di bibliografia ragionata. 

Un secondo aspetto che vogliamo mettere bene in luce è il fatto di trattarsi di un opera etnografi- 
ca, e in parte di linguistica, che però è stata scritta “a tavolino” e non in base a un indagine sul 
campo. L'autore, come abbiamo riportato, non avrebbe potuto compiere una ricerca direttamente 
tra i nativi mesoamericani per via dei suoi problemi di salute. In ogni caso, l'etnologia era ai suoi 
albori quando Brinton iniziò la sua carriera in questo campo e in quella fase non era necessario per 
gli studiosi recarsi direttamente sul posto. «L'istituzione dei primi insegnamenti di questa materia 
nelle università europee e americane risale per lo più all'ultimo quarto dell'Ottocento. [...] Nella se- 
conda metà dell'Ottocento gli antropologi non studiavano questi popoli direttamente, bensi a di- 
stanza. A parte alcune eccezioni degne di nota, essi si avvalevano delle testimonianze di viaggiatori, 
esploratori, militari e funzionari coloniali. Pian piano questi antropologi cominciarono a corrispon- 
dere con alcuni dei loro concittadini stabilitisi nelle colonie, i quali avevano frequenti occasioni di 
interagire con gli «indigeni», come venivano chiamati i popoli di queste regioni. Tra la fine 
dell’Ottocento e i primi anni del secolo XX si verificò tuttavia una svolta importante. Gli antropolo- 
gi cominciarono a recarsi personalmente presso i popoli che volevano studiare, dando inizio a una 
nuova fase nella storia dell'antropologia e della metodologia di ricerca. Essi inaugurarono cioè la 
pratica della ricerca sul campo.»* 

Quindi, l'autore non riporta mai dati di prima mano, ma quelli ricavati da una serie di fonti, 
in maggioranza missionari e preti cattolici, ma anche di studiosi laici, risalenti a partire dal XVI 
secolo. La fonte più antica è del 1530 e ci aiuta a introdurre una delle tesi fondamentali espresse da 
Brinton in Nagualism® 

Ci riferiamo alla testimonianza dello storico Herrera presente nella seconda sezione, di cui Brin- 
ton fa notare l'unicità. Infatti, Herrera associa il termine ‘nagual’ con la credenza indigena 
nell'alter-ego animale della persona, ma questo fatto è unico secondo Brinton. Come spiegherà me- 
glio nella sezione 7, ciò che emerge dai suoi studi è l'associazione di questo spirito guardiano perso- 
nale non al termine ‘nagual’ ma al termine indigeno ‘tonalli’ 

Distinguere o meno la sfera semantica relativa alla credenza in un alter-ego animale e quella re- 
lativa al potere di trasformarsi in un animale, sarebbe diventata un'annosa questione ampiamente 
dibattuta e che perdura ancora oggi tra gli antropologi: «gli studiosi moderni sono stati spesso fuor- 
viati dai significati mutevoli e contestati assegnati in gran parte della Mesoamerica ai termini na- 
hua nabualli e tonalli, e ai loro derivati, come nabualismo e tonalismo. Per questo motivo, è conve- 
niente utilizzare formulazioni più apertamente descrittive.»* La tesi di Brinton è volta a distin- 
guerle, ma «se guardiamo agli esempi etnografici moderni, possiamo notare come gli stessi indigeni 


3 UgoFabietti, Elementi di antropologia culturale, zoro, Mondadori, Milano 
4 Alberto Lupo, Nabwalismo y tonalismo: transformacion y alter ego, in Arqueologia Mexicana, 1999, n. 35, pp. 16-23 


finiscano spesso per intrecciare strettamente le due credenze, fino quasi a confonderle.»: Per un con- 
fronto delle due sfere semantiche, per come le ha ricostruite Brinton, si confronti la sezione 7 con le 
sezioni 37 € 38. 

Per entrare nel merito del nostro lavoro di traduzione, nel testo ricorrono spesso delle categorie 
utilizzate dall'autore in maniera etno-centrica 0 addirittura ego-centrica, rispecchianti la sua realtà 
culturale e forse la sua personale esperienza. Troviamo ad esempio pontifex maximus’ usato per in- 
dicare la carica di un sovrano zapoteco oppure ‘massoneria’ e ‘gilda cabalistica’ riferite al naguali- 
smo o, ancora, ‘illuminati indigeni’ per gli stessi nagualisti. Siamo cioè di fronte a un'opera di etno- 
logia che riflette limmaturità che un tempo caratterizzava questa disciplina scientifica. «Tuttavia, 
l'antropologia è anche un sapere che si è applicato in maniera sistematica alla revisione delle catego- 
rie che essa stessa impiega, e si sforza di produrre modelli di analisi e di interpretazione che siano 
in grado di rendere conto tanto dell'unità quanto della diversità dei fenomeni che essa studia.» 

Evidentemente all'epoca in cui Brinton scriveva e operava, l'etnologia non aveva ancora acquisito 
la consapevolezza di elaborare delle categorie che potessero svolgere una funzione interculturale o che 

fossero almeno in grado di impedire la proiezione di stereotipi occidentali sulle idee e i costumi dei 
popoli che gli antropologi studiavano. 

Nella nostra traduzione abbiamo conservato non solo queste formulazioni, ma abbiamo preferito 
mantenere questa postura etnocentrica anche nei casi in cui un termine estremamente specifico pote- 
va essere sostituito con un altro piu generico e quindi più neutro e transculturale. Ci viene in mente 
il termine di ‘professor’ riferito ai nagualisti in veste di insegnati oppure quello di ‘priest> sempre 
a loro riferito, che quando possibile abbiamo preferito tradurre con ‘prete’ piuttosto che con ‘sacerdo- 
te’, per marcare ancora di più questo aspetto. 


27/9/2024 
Fiorenzo Mareni 


so Ivi. 
6  Fabietti, 2010, pp. 75,76 
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1. The words Nagual, Nagualism, Nagualist 

The words, a nagual, nagualism, a nagualist, have been current in English prose for more than 
seventy years; they are found during that time in a variety of books published in England and the 
United States, yet are not to be discovered in any dictionary of the English language; nor has 
Nagualism a place in any of the numerous encyclopadias or “Conversation Lexicons,” in English, 
French, German or Spanish. 

This is not owing to its lack of importance, since for two hundred years past, as I shall show, it 
has been recognized as a cult, no less powerful than mysterious, which united many and diverse 
tribes of Mexico and Central America into organized opposition against the government and the 
religion which had been introduced from Europe; whose members had acquired and were bound 
together by strange faculties and an occult learning, which placed them on a par with the famed 
thaumaturgists and theodidacts of the Old World; and which preserved even into our own days 
the thoughts and forms of a long suppressed ritual. 

In several previous publications I have referred briefly to this secret sodality and its aims,” and 
now believe it worth while to collect my scattered notes and present all that I have found of value 
about the origin, aims and significance of this Eleusinian Mystery of America. I shall trace its geo- 
graphical extension and endeavor to discover what its secret influence really was and is. 


2. The Earliest Reference to Nagualism 


The earliest description I find of its particular rites is that which the historian Herrera gives, as 
they prevailed in 1530, in the province of Cerquin, in the mountainous parts of Honduras. It is as 
follows: 


“The Devil was accustomed to deceive these natives by appearing to them in the form of a 
lion, tiger, coyote, lizard, snake, bird, or other animal. To these appearances they apply the 
name Nagwales, which is as much as to say, guardians or companions; and when such an 
animal dies, so does the Indian to whom it was assigned. The way such an alliance was 
formed was thus: The Indian repaired to some very retired spot and there appealed to the 
streams, rocks and trees around him, and weeping, implored for himself the favors they had 
conferred on his ancestors. He then sacrificed a dog or a fowl, and drew blood from his 
tongue, or his ears, or other parts of his body, and turned to sleep. Either in his dreams or 
half awake, he would see some one of those animals or birds above mentioned, who would 
say to him, ‘On such a day go hunting and the first animal or bird you see will be my form, 
and I shall remain your companion and Nagual for all time.” Thus their friendship became 
so close that when one died so did the other; and without such a Nagwal the natives believe 
no one can become rich or powerful.” 


1 These words occur a number of times in the English translation, published at London in 1822, of Dr. Paul Felix Cabrera” 
Teatro Critico Americano. The form nagual instead of nabual, or naval, or nawal has been generally adopted and should 
be preferred. 

2 Forinstance, in “The Names of the Gods in the Kiche Myths,” pp. 21, 22, in Proceedings of tbe American Philosophical 
Society, 1881; Annals of the Cakchiquels, Introduction, p. 46; Essays of an Americanist, p. 170, etc. 

3 Historia de las Indias Occidentales, Dec. iv, Lib. viii, cap. 4. 


6) 


1. Le parole nagual, nagualismo, nagualista 


Le espressioni un nagual, nagualismo, nagualista sono state presenti nella prosa inglese per più 
di settant'anni. In questo periodo si trovavano in una varietà di libri pubblicati in Inghilterra e ne- 
gli Stati Uniti," eppure non si potevano riscontrare in nessun dizionario della lingua inglese né il 
nagualismo trovava posto in nessuna delle numerose enciclopedie o “lessici di conversazione ” in 
Inglese, Francese, Tedesco o Spagnolo. 

Ciò non è dovuto alla sua scarsa importanza, poiché da duecento anni a questa parte, come do- 
vrei poter dimostrare, è stato riconosciuto come un culto, potente né tanto meno misterioso, che 
univa numerose e differenti tribù del Messico e dell'America centrale in un'opposizione organizza- 
ta contro il governo e la religione introdotti dall'Europa. I suoi membri avevano acquisito ed erano 
vincolati tra loro da strane facoltà e da un sapere occulto che li poneva allo stesso livello dei famosi 
taumaturghi e teodidatti del Vecchio Mondo; e hanno preservato fino ai nostri giorni i pensieri e le 
forme di un rituale a lungo soppresso. 

In diverse pubblicazioni precedenti avevo fatto brevemente riferimento a questo sodalizio se- 
greto e ai suoi obiettivi," e ora ritengo che valga la pena raccogliere i miei appunti sparsi e presenta- 
re tutto ciò che ho trovato di valore sull'origine, gli scopi e il significato di questo Mistero Eleusino 
d'America. Dovrei poter tracciare la sua estensione geografica e tentare di scoprire quale sia stata 
ed è effettivamente la sua influenza segreta. 


2.Il primo riferimento al nagualismo 


La prima descrizione che ho trovato dei suoi particolari riti è quella che aveva fornito lo storico 
Herrera, quando nel 1530 erano prevalenti nella provincia di Cerquin, nelle zone montuose 
dell'Honduras. La descrizione è come segue: 


“Il Diavolo era solito ingannare questi nativi apparendo loro sotto forma di leone, tigre, 
coyote, lucertola, serpente, uccello o altro animale. A queste apparizioni loro applicano il 
termine Nagwales, che equivale a dire guardiani o compagni; e quando un tale animale 
muore, muore anche l'indiano a cui era stato assegnato. Il modo in cui si formava questa 
alleanza era il seguente: l'indiano trovava riparo in un luogo molto appartato e lì si appellava 
ai corsi d'acqua, alle rocce e agli alberi che lo circondavano e, piangendo, implorava per sé i 
favori che essi avevano conferito ai suoi antenati. Poi sacrificava un cane o un pollo, ne 
estraeva il sangue dalla lingua, dalle orecchie o da altre parti del corpo e si metteva a dormire. 
Nei suoi sogni o in semi coscienza, vedeva uno degli animali o degli uccelli sopra 
menzionati, che gli diceva: ‘Un giorno di questi va' a caccia e il primo animale o uccello che 
vedrai avrà la mia forma ed io resterò per sempre tuo compagno e Nagual Quindi la loro 
amicizia diventava così stretta che alla morte di uno seguiva quella dell'altro e senza un 
Nagual simile, i nativi credono che nessuno possa diventare ricco 0 potente.”!!! 


I Queste parole ricorrono più volte nella traduzione inglese, pubblicata a Londra nel 1822, del Teatro Critico Americano del 
Dr. Paul Felix Cabrera. La forma nagual invece di nabualo naual oppure nawal è stata generalmente adottata e dovrebbe 
essere preferita. 

II Peresempio, in “The Names of the Gods in the Kiche Myths”, pp. 21, 22, contenuto in Proceedings of the American 
Philosophical Society, 1881; nell'Introduzione di Annals of the Cakchiquels, p. 46; in Essays of an Americanist, p. 170, ecc. 

II Historia de las Indias Occidentales, Dec. iv, Lib. viii, cap. 4. 


NAGUALISM: A STUDY IN NATIVE AMERICAN FOLK-LORE AND HISTORY 


This province of Cerquin appears to have been peopled by a tribe which belonged to the great 
Mayan stock, akin to those which occupied most of the area of what is now Yucatan, Tabasco, 
Chiapas and Guatemala.: I shall say something later about the legendary enchantress whom their 
traditions recalled as the teacher of their ancestors and the founder of their nation. What I would 
now call attention to is the fact that in none of the dialects of the specifically Mexican or Aztecan 
stock of languages do we find the word nagual in the sense in which it is employed in the above ex- 
tract, and this is strong evidence that the origin of Nagualism is not to be sought in that stock. 


3. The Naualli of the Aztecs; their Classes and Pretended Powers 


We do find, however, in the Nahuatl language, which is the proper name of the Aztecan, a 
number of derivatives from the same root, ra, among them this very word, Nabwazi, all of them 
containing the idea “to know,” or “knowledge.” The early missionaries to New Spain often speak 
of the nazalli (plural, nanabualtin), masters of mystic knowledge, dealers in the black art, wizards 
or sorcerers. They were not always evil-minded persons, though they seem to have been generally 
feared. The earliest source of information about them is Father Sahagun, who, in his invaluable 


History, has the following paragraph: 


“The nazalli, or magician, is he who frightens men and sucks the blood of children during 
the night. He is well skilled in the practice of this trade, he knows all the arts of sorcery 
(naualloti) and employs them with cunning and ability; but for the benefit of men only, not 
for their injury. Those who have recourse to such arts for evil intents injure the bodies of 
their victims, cause them to lose their reason and smother them. These are wicked men and 
necromancers.”5 


It is evident on examining the later works of the Roman clergy in Mexico that the Church did 
not look with any such lenient eye on the possibly harmless, or even beneficial, exercise of these 
magical devices. We find a further explanation of what they were, preserved in a work of instruc- 
tion to confessors, published by Father Juan Bautista, at Mexico, in the year 1600. 


“There are magicians who call themselves zeciubtlazque,® and also by the term nanabualtin, 
who conjure the clouds when there is danger of hail, so that the crops may not be injured. 
They can also make a stick look like a serpent, a mat like a centipede, a piece of stone like a 
scorpion, and similar deceptions. Others of these nanabualtin will transform themselves to 
all appearances (segun la aparencia), into a tiger, a dog or a weasel. Others again will take the 
form of an owl, a cock, or a weasel; and when one is preparing to seize them, they will 
appear now as a cock, now as an owl, and again as a weasel. These call themselves 
nanabualtin.”? 


There is an evident attempt in this somewhat confused statement to distinguish between an ac- 
tual transformation, and one which only appears such to the observer. 


4  Moreespeciallyitis the territory of the Chorti dialect, spoken to this day in the vicinity of the famous ancient city of 
Copan, Honduras. Cerquin lies in the mountains nearly due east of this celebrated site. On the Chorti, see Stoll, Zur 
Etbnographie der Republik Guatemala, pp. 106-9. 

Bernardino de Sahagun, Historia de la Nueva Espatia, Lib. x, cap. 9. 

Derived from teciubtlaza, to conjure against hail, itself from teciuh, hail. Alonso de Molina, Vocabulario Mexicano, sub 
voce. 

7 Bautista, Advertencias para los Confesores, fol. 12 (Mexico, 1600). 
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NAGUALISMO: UNO STUDIO SUL FOLKLORE E SULLA STORIA DEI NATIVI AMERICANI 


Questa provincia di Cerquin sembra essere stata popolata da una tribù che apparteneva alla 
grande stirpe dei Maya ed era imparentata con quelle che occupavano la maggior parte dell'area 
dell'attuale Yucatan, Tabasco, Chiapas e Guatemala.! Più avanti dovrei poter dire qualcosa sulla 
leggendaria incantatrice che le tradizioni di queste tribù ricordavano come l'insegnante dei loro 
antenati e fondatrice della loro nazione. Ciò su cui vorrei ora richiamare l'attenzione è il fatto che 
in nessuno dei dialetti del ceppo linguistico specificamente messicano o azteco troviamo la parola 
nagual nel senso in cui è impiegata nella citazione su riportata, e questa è una prova solida che 
l'origine del nagualismo non vada ricercata in quel ceppo. 


3. Il naualli degli Aztechi; le loro classi e i loro presunti poteri 


Tuttavia, nella lingua nahuatl, che è il nome proprio dell'Azteco, troviamo una serie di derivati 
dalla stessa radice, r4, tra cui questa stessa parola, Nabuatl, tutti contenenti l'idea di “sapere” o 
“conoscenza”. I primi missionari della Nuova Spagna parlano spesso dei nazalli (plurale, nana- 
hualtin), maestri della conoscenza mistica, operatori dell'arte nera, maghi o stregoni. Non sempre 
si trattava di persone dall'animo malvagio, tuttavia sembra che venissero generalmente temuti. La 
prima fonte di informazioni su di loro è Padre Sahagun, la cui preziosa Storia contiene il seguente 


paragrafo: 


“Il nazalli, o mago, è colui che spaventa gli uomini e succhia il sangue dei bambini durante 
la notte. E molto abile nella pratica di questa attività, conosce tutte le arti della stregoneria 
(nauallott) e le impiega con scaltrezza e abilità; ma solo per il bene degli uomini, non per il 
loro male. Coloro che ricorrono a tali arti con intenti malvagi feriscono i corpi delle loro 
vittime, fanno perdere loro la ragione e le soffocano. Questi sono uomini malvagi e 
negromanti.”‘ 


È evidente, esaminando le opere successive del clero della Chiesa Romana in Messico, che que- 
sta non guardava con occhio così indulgente all'esercizio forse innocuo o, addirittura, benefico, di 
questi stratagemmi magici. Troviamo un'ulteriore spiegazione di cosa fossero, conservata in 
un'opera di istruzioni ai confessori, pubblicata da Padre Juan Bautista, in Messico, nell'anno 1600. 


“Ci sono maghi che si fanno chiamare reciubtlazque,"! ma anche con il termine nanabualtin, 
che costringono con un incantesimo le nuvole quando c'è pericolo di grandine, affinché i 
grani non vengano danneggiati. Possono anche far sembrare un bastone un serpente, una 
stuoia un millepiedi, un pezzo di pietra uno scorpione e inganni simili. Altri di questi 
nanahbualtin si trasformeranno con tutte le sembianze vo la aparencia), in una tigre, in 
un cane o in una donnola. Altri ancora prenderanno la forma di un gufo, di un gallo o di 
una donnola; e quando qualcuno si appresta a catturarli, appariranno ora come un gallo, 
ora come un gufo e di nuovo come una donnola. Chiamano sé stessi nanabwaltin.”V! 


In questa affermazione alquanto confusa c'è un evidente tentativo di distinguere tra una tra- 
sformazione reale e una che appare tale solo all'osservatore. 


IV Più esattamente, è il territorio del dialetto Chorti, parlato ancora oggi nelle vicinanze della famosa città antica di Copan, in 
Honduras. Cerquin si trova sulle montagne quasi in direzione est rispetto a questo celebre sito. Sui Chorti si veda Stoll, 
Zur Etbnographie der Republik Guatemala, pp. 106-9. 

V. Bernardino de Sahagun, Historia de la Nueva Espana, Lib. x, cap. 9. 

VI Derivato da feciubtlaza, costringere con giuramento contro la grandine, a sua volta da tecizb, grandine. Alonso de Molina, 
Vocabulario Mexicano, sotto la voce. 

VII Bautista, Advertencias para los Confesores, fol. 112 (Mexico, 1600). 
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NAGUALISM: A STUDY IN NATIVE AMERICAN FOLK-LORE AND HISTORY 


In another work of similar character, published at Mexico a few years later, the “Road to 
Heaven,” of Father Nicolas de Leon, we find a series of questions which a confessor should put to 
any of his flock suspected of these necromantic practices. They reveal to us quite clearly what these 
occult practitioners were believed to do. The passage reads as follows, the questions being put in 
the mouth of the priest: 


“Art thou a soothsayer? Dost thou foretell events by reading signs, or by interpreting 
dreams, or by water, making circles and figures on its surface? Dost thou sweep and 
ornament with flower garlands the places where idols are preserved? Dost thou know 
certain words with which to conjure for success in hunting, or to bring rain? 


“Dost thou suck the blood of others, or dost thou wander about at night, calling upon the 
Demon to help thee? Hast thou drunk peyozl, or hast thou given it to others to drink, in 
order to find out secrets, or to discover where stolen or lost articles were? Dost thou know 
how to speak to vipers in such words that they obey thee?”* 


4. The Sacred Intoxicants; the Peyotl, the Ololiuhqui, the Teopatli, the Yax Ha, etc. 


This interesting passage lets in considerable light on the claims and practices of the nagualists. 
Not the least important item is that of their use of the intoxicant, peyorl, a decoction of which it 
appears played a prominent part in their ceremonies. This is the native Nahuatl name of a certain 
plant, having a white, tuberous root, which is the part employed. It is mentioned as “pellote” or 
“peyote” in the Farmacopea Mexicana as a popular remedy, but its botanical name is not added. 
According to Paso y Troncoso, it is one of the Composite, a species of the genus Cacalia.? It is re- 
ferred to in several passages by Father Sahagun, who says that it grows in southern Mexico, and 
that the Aztecs derived their knowledge of it from the older “Chichimecs.” It was used as an intox- 
icant. 


“Those who eat or drink of this peyor! see visions, which are sometimes frightful and 
sometimes ludicrous. The intoxication it causes lasts several days. The Chichimecs believed 
that it gave them courage in time of danger and diminished the pangs of hunger and 
thirst.?0 


Its use was continued until a late date, and very probably has not yet died out. Its composition 
and method of preparation are given in a list of beverages prohibited by the Spanish authorities in 
the year 1784, as follows: 


“Peyote: Made from a species of vinagrilla, about the size of a billiard ball, which grows in 
dry and sterile soil. The natives chew it, and throw it into a wooden mortar, where it is left 
to ferment, some leaves of tobacco being added to give it pungency. They consume it in this 
form, sometimes with slices of peyote itself, in their most solemn festivities, although it 
dulls the intellect and induces gloomy and hurtful visions (sombras muy funestas).”" 


8. Nicolas de Leon, Camino del Cielo, fol. m (Mexico, 1611). 

9 Paso y Troncoso, in Anales del Museo Naciondl de Mexico, Tom. iii, p. 180. 

io Sahagun, Historia de Nueva Espaia, Lib. x, cap. 29, and Lib. xi, cap. 7. Hernandez has the following on the mysterious 
properties of this plant: “Ilud ferunt de hac radice mirabile (si modo fides sit vulgatissima inter eos rei habende), 
deuorantes illam quodlibet prsesagire predicereque; velut an sequenti die hostes sint impetum in eos facturi? Anne illos 
felicia maneant tempora? Quis supellectilem, aut aliud quidpiam furto subripruerit? Et ad hunc modum alia, quibus 
Chichimece hujusmodi medicamine cognoscendis.” Franciscus Hernandus, Historia Plantarum Nove Hispania, Tom. iii, 
p. 71 (Ed., Madrid, 1790). 

i Diccionario Universal, Appendice, Tom. i, p. 360 (Mexico, 1856). 
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NAGUALISMO: UNO STUDIO SUL FOLKLORE E SULLA STORIA DEI NATIVI AMERICANI 


In un'altra opera di carattere simile, pubblicata in Messico qualche anno dopo, la “Strada per il 
Paradiso,” di padre Nicolas de Leon, troviamo una serie di domande che un confessore dovrebbe 
porre a chiunque del suo gregge venga sospettato di queste pratiche negromantiche. Esse rivelano 
chiaramente cosa si credeva facessero questi praticanti dell'occulto. Il passo recita come segue, con 
le domande che sono messe in bocca al prete: 


“Sei tu un indovino? Prevedi tu gli eventi leggendo i segni o interpretando i sogni, o 
attraverso l'acqua, facendo cerchi e figure sulla sua superficie? Spazzi e orni con ghirlande di 
fiori i posti dove sono conservati gli idoli? Conosci tu certe parole con le quali auspichi il 
successo nella caccia o la pioggia? 


“Succhi tu il sangue degli altri o vaghi tu di notte chiamando il Demone affinché ti aiuti? 
Hai tu bevuto il peyoz/ o lo hai dato da bere ad altri per scovare segreti o per scoprire dove si 


trovavano oggetti rubati o perduti? Sai tu come parlare alle vipere con parole tali che ti 
obbediscono?”VI! 


4. Gli intossicanti sacri: il Peyotl, l’Ololiuhqui, il Teopatli, lo Yax Ha, ecc. 

Questo interessante passaggio fa entrare considerevole luce sulle rivendicazioni e sulle pratiche 
dei nagualisti. L'elemento non meno importante è l'uso dell'intossicante, il peyor, un decotto del 
quale sembra avere un ruolo prominente nelle loro cerimonie. Questo è il nome nativo nahuatl di 
una certa pianta, dalla radice bianca e tuberosa, che è la parte impiegata. Nella Farmacopea Mexi- 
cana la pianta è menzionata come “pellote” o “peyote” e come rimedio popolare, ma il suo nome 
botanico non è stato aggiunto. Secondo Paso y Troncoso, è una delle Composite, una specie del 
genere Cacalia.!* Viene citata in vari passi da padre Sahagun, il quale afferma che cresce nel Messi- 
co meridionale e che gli Aztechi ne ereditarono la conoscenza dai più antichi “Chichimechi.” Era 
usata come intossicante. 


cc 


Quelli che mangiano o bevono di questo peyot! hanno visioni, a volte spaventose e a volte 
ridicole. L'intossicazione che provoca dura diversi giorni. I Chichimechi credevano che desse 
loro coraggio nei momenti di pericolo e diminuisse gli attacchi della fame e della sete.”* 


Il suo uso è continuato fino a tempi recenti e, molto probabilmente, non si è ancora estinto. La 
sua composizione e il metodo di preparazione sono riportati in un elenco di bevande proibite dalle 
autorità spagnole nell'anno 1784, come segue: 


“Peyote: Ricavato da una specie di vinagrilla, grande come una palla da biliardo, che cresce 
in un terreno secco e sterile. Gli indigeni lo masticano e lo gettano in un mortaio di legno, 
dove viene lasciato fermentare, con l'aggiunta di alcune foglie di tabacco per renderlo più 
pungente. Lo consumano in questa forma, a volte con delle fette del peyote stesso, durante 
le loro festività più solenni, anche se ottunda l'intelletto e induca visioni cupe e violente 
(sombras muy funestas).”® 


VII Nicolas de Leon, Camino del Cielo, fol. 1 (Mexico, 1611). 

IX Paso y Troncoso, in Anales del Museo Nacional de Mexico, Tom. iii, p. 180. 

X  Sahagun, Historia de Nueva Espatia, Lib. x, cap. 29, and Lib. xi, cap. 7. Hernandez riporta quanto segue sulle misteriose 
proprietà di questa pianta: “Ilud ferunt de hac radice mirabile (si modo fides sit vulgatissima inter eos rei habenda), 
deuorantes illam quodlibet prsesagire predicereque; velut an sequenti die hostes sint impetum in eos facturi? Anne illos 
felicia maneant tempora? Quis supellectilem, aut aliud quidpiam furto subripruerit? Et ad hunc modum alia, quibus 
Chichimece hujusmodi medicamine cognoscendis.” Franciscus Hernandus, Historia Plantarum Nove Hispania, Tom. iii, 
p- 71 (Ed., Madrid, 1790). 

XI Diccionario Universal, Appendice, Tom. i, p. 360 (Mexico, 1856). 


00 


NAGUALISM: A STUDY IN NATIVE AMERICAN FOLK-LORE AND HISTORY 


The peyotl was not the only herb prized as a means of casting the soul into the condition of hy- 
postatic union with divinity. We have abundant evidence that long after the conquest the seeds of 
the plant called in Nahuatl the ololixbgui were in high esteem for this purpose. In the Confession- 
ary of Father Bartholomé de Alva the priest is supposed to inquire and learn as follows: 


“Question. Hast thou loved God above all things? Hast thou loved any created thing, 
adoring it, looking upon it as God, and worshiping it? 


“Answer. I have loved God with all my heart; but sometimes I have believed in dreams, and 
also I have believed in the sacred herbs, the peyozl, and the ololiubqui; and in other such 
things (onicneltocac in temictli, in xiubtzintli, in peyotl, in ololiubqui, ybuan in 
occequitlamantli).”® 


The seeds of the ololiubgui appear to have been employed externally. They were the efficient el- 
ement in the mysterious unguent known as “the divine remedy” (teopazli), about which we find 
some information in the works of Father Augustin de Vetancurt, who lived in Mexico in the mid- 
dle of the seventeenth century. He writes: 


“The pagan priests made use of an ointment composed of insects, such as spiders, 
scorpions, centipedes and the like, which the neophytes in the temples prepared. They 
burned these insects in a basin, collected the ashes, and rubbed it up with green tobacco 
leaves, living worms and insects, and the powdered seeds of a plant called RAD which 
has the power of inducing visions, and the effect of which is to destroy the reasoning 
powers. Under the influence of this ointment, they conversed with the Devil, and he with 
them, practicing his deceptions upon them. They also believed that it protected them, so 
they had no fear of going into the woods at night. 


“This was also employed by them as a remedy in various diseases, and the soothing 
influence of the tobacco and the ololiubqui was attributed by them to divine agency. There 
are some in our own day who make use of this ointment for sorcery, shutting themselves 
up, and losing their reason under its influence; especially some old men and old women, 
who are prepared to fall an easy prey to the Devil.” 


The botanist Hernandez observes that another name for this plant was coaxibuitl, “serpent 
plant,” and adds that its seeds contain a narcotic poison, and that it is allied to the genus Solanum, 
of which the deadly night-shade is a familiar species. He speaks of its use in the sacred rites in these 
words: 


“Indorum sacrifici, cum videri volebant versari cum superis, ac responsa accipere ab eis, ea 
vescebantur planta, vt desiperent, milleque phantasmata et demonum obseruatium effigies 
circumspectarent.”!4 


12 Confessionario Mayor y Menor en lengua Mexicana, fol. 8, verso (Mexico, 1634). 
13 Vetancurt, Teatro Mexicano, Trat. iii, cap. 9. 
14 Hernandez, Historia Plantarum Nova Hispania, Tom. iii, p. 32. 
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Il peyotl! non era l'unica erba apprezzata come mezzo per gettare l'anima nella condizione di 
unione ipostatica con la divinità. Disponiamo di abbondanti prove per cui, molto tempo dopo la 
conquista, i semi della pianta chiamata in Nahuatl ololizbgui godessero a questo proposito di 
un'alta considerazione. Nel Confessionario di padre Bartholomé de Alva si suppone che il prete 
indagasse e apprendesse quanto segue: 


“Domanda. Hai tu amato Dio sopra ogni cosa? Hai tu amato una qualsiasi cosa creata, 
adorandola, considerandola come Dio e rendendole culto? 


“Risposta. Ho amato Dio con tutto il mio cuore; ma a volte ho creduto ai sogni e ho creduto 
anche alle erbe sacre, il peyorl e l'ololinbqui; e ad altre cose simili (onicneltocac in temictli, in 
xiubtzintli, in peyotl, in ololinbqui, ybuan in occequitlamantli)”*" 


I semi dell'ololiubqui sembra venissero impiegati per uso esterno. Erano l'elemento efficacie del 
misterioso unguento noto come “il rimedio divino” (teopatli), di cui troviamo alcune informazio- 
ni nelle opere di padre Augustin de Vetancurt, vissuto in Messico a metà del XVII secolo. Egli scri- 
ve: 


“I sacerdoti pagani facevano uso di un unguento composto da insetti, come ragni, 
scorpioni, millepiedi e simili, che i neofiti dei templi preparavano. Bruciavano questi insetti 
in una bacinella, raccoglievano le ceneri e le strofinavano con foglie di tabacco verde, vermi e 
insetti vivi e i semi in polvere di una pianta chiamata ololiubqui, che ha il potere di indurre 
visioni e il cui effetto è quello di distruggere le capacità di ragionamento. Sotto l'influenza di 
questo unguento, conversavano con il Diavolo e lui con loro, ai quali praticava i suoi 
inganni. Inoltre credevano che l'unguento li proteggesse, così non avevano paura di andare 
nei boschi di notte. 


“Questo era anche impiegato da loro come rimedio per varie malattie e l'influenza lenitiva 
del tabacco e dell'ololixbqui era da loro attribuita all'azione divina. Ai nostri giorni ci sono 
alcuni che fanno uso di questo unguento per la stregoneria, chiudendosi in se stessi e 
perdendo la ragione sotto la sua influenza, specialmente taluni anziani e anziane, che sono 
preparati a cadere facilmente preda del Diavolo.?X!! 


Il botanico Hernandez osserva che un altro nome di questa pianta era coaxibuitl, “pianta ser- 
pente” e aggiunge che i semi contengono un veleno narcotico e che è affine al genere Solanum, di 
cui la belladonna è una specie della stessa famiglia. Egli parla del suo uso nei riti sacri con queste 
parole: 


“Indorum sacrifici, cum videri volebant versari cum superis, ac responsa accipere ab eis, ea 
vescebantur planta, vt desiperent, milleque phantasmata et demonum obseruatium effigies 
circumspectarent.”*XIV 


XII Confessionario Mayor y Menor en lengua Mexicana, fol. 8, verso (Mexico, 1634). 
XIII Vetancurt, Teatro Mexicano, Trat. ii, cap. 9. 
XIV Hernandez, Historia Plantarum Nova Hispania, Tom. iii, p. 32. 
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Of the two plants mentioned, the ololixbqui and the peyorl, the former was considered the 
more potent in spiritual virtues. “They hold it in as much veneration as if it were God,” says a the- 
ologian of the seventeenth century. 5 One who partook of these herbs was called payri (from the 
verb pay, to take medicine); and more especially tlachixgui, a Seer, referring to the mystic “second 
sight,” hence a diviner or prophet (from the verb tlachia, to see). 

Tobacco also held a prominent, though less important, place in these rites. It was employed in 
two forms, the one the dried leaf, picier), which for sacred uses must be broken and rubbed up ei- 
ther seven or nine times; and the green leaf mixed with lime, hence called renexzlecierl (from 
tenextli, lime). 

Allied in effect to these is an intoxicant in use in southern Mexico and Yucatan, prepared from 
the bark of a tree called by the Mayas baal-che. The whites speak of the drink as pitarilla. It is 
quite popular among the natives, and they still attribute to it a sacred character, calling it yax ha, 
the first water, the primal fluid. They say that it was the first liquid created by God, and when He 
returned to His heavenly home He left this beverage and its production in charge of the gods of 
the rains, the four Pah-Ahtuns.' 


s. Clairvoyance and Telepathy during Intoxication 


Intoxication of some kind was an essential part of many of these secret rites. It was regarded as 
a method of throwing the individual out of himself and into relation with the supernal powers. 
What the old historian, Father Joseph de Acosta, tells us about the clairvoyants and telepaths of 
the aborigines might well stand for a description of their modern representatives: 


“Some of these sorcerers take any shape they choose, and fly through the air with wonderful 
rapidity and for long distances. They will tell what is taking place in remote localities long 
before the news could possibly arrive. The Spaniards have known them to report mutinies, 
battles, revolts and deaths, occurring two hundred or three hundred leagues distant, on the 


very day they took place, or the day after. 


“Io practice this art the sorcerers, usually old women, shut themselves in a house, and 
intoxicate themselves to the degree of losing their reason. The next day they are ready to 
reply to questions.” 


Plants possessing similar powers to excite vivid visions and distort the imagination, and, there- 
fore, employed in the magical rites, were the tbizimeezque, in Michoacan, and the chaczaco, in 
lower California." 


15. Dr. Jacinto de la Serna, Manual de Ministros de Indios para el Conocimiento de sus Idolatrias y Extirpacion de Ellas, p. 
163. This interesting work was composed about the middle of the seventeenth century by a Rector of the University of 
Mexico, but was first printed at Madrid, in 1892, from the MS. furnished by Dr. N. Leon, under the editorship of the 
Marquis de la Fuensanta del Valle. 

16 MSS. of the Licentiate Zetina, and /nforme of Father Baeza in Registro Yucateco, Tom. i. 

17 Acosta, De la Historia Moral de Indias, Lib. v, cap. 26. 

18. Ofthe tbiximeezque Hernandez writes: “Aiunt radicis cortice unius uncia pondere tuso, atque devorato, multa ante oculos 
observare phantasmata, multiplices imagines ac monstrificas rerum figuras, detegique furem, si quidpiam rei familiaris 
subreptum sit.” Hist. Plant. Nov. Hispan., Tom. iii, p. 272. The chacwaco and its effects are described by Father Venegas in 
his History of California, etc. 
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Delle due piante menzionate, l'ololinbqui e il peyotl, la prima era considerata la più potente nel- 
le virtù spirituali. “Essi la tengono in venerazione come se fosse Dio,” dice un teologo del XVII se- 
colo.* Chi assumeva queste erbe era chiamato payni (dal verbo pay, prendere la medicina); e più 
esattamente #/achixqui, un Veggente, riferendosi alla “seconda vista” mistica, quindi un indovino 
o un profeta (dal verbo r/achia, vedere). 

Anche il tabacco occupava un posto di rilievo, sebbene meno importante, in questi riti. Veniva 
impiegato in due forme: la foglia essiccata, picietl, che per gli usi sacri doveva essere spezzata e stro- 
finata sette o nove volte, e la foglia verde mescolata con calce, da cui il nome di renextlecietl (da te- 
nextli, calce). 

Affine a questi per gli effetti è un intossicante in uso nel Messico meridionale e nello Yucatan, 
preparato dalla corteccia di un albero chiamato dai Maya baal-che. I bianchi parlano di questa be- 
vanda come pitarilla. È decisamente popolare tra gli indigeni, che le attribuiscono ancora un carat- 
tere sacro, chiamandola yax ha, la prima acqua, il fluido primordiale. Dicono che sia stato il primo 
liquido creato da Dio e che, quando Egli è tornato nella sua casa celeste, ha lasciato questa bevanda 
e la sua produzione a carico degli dei delle piogge, i quattro Pah-Ahtun.®V! 


s. Chiaroveggenza e telepatia durante l'intossicazione 


Un intossicazione di qualche tipo era una parte essenziale di molti di questi riti segreti. Era con- 
siderata un metodo per scacciare l'individuo da se stesso e gettarlo nella relazione con i poteri supe- 
riori. Ciò che lo storico antico, padre Joseph de Acosta, ci dice dei chiaroveggenti e dei telepati fra 
gli aborigeni potrebbe rappresentare una descrizione dei loro rappresentanti moderni: 


“Alcuni di questi stregoni assumono la forma che preferiscono e volano nell'aria con 
incredibile rapidità e per lunghe distanze. Diranno cosa sta accadendo in località remote 
molto prima che la notizia possa arrivare. Sono diventati noti agli Spagnoli per il fatto che 
riferivano di ammutinamenti, battaglie, rivolte e morti, avvenuti a duecento o trecento 
leghe di distanza, il giorno stesso in cui hanno avuto luogo o il giorno dopo. 


“Per praticare quest'arte gli de di solito donne anziane, si chiudono in una casa e si 


intossicano fino al punto di perdere la ragione. Il giorno dopo sono pronti a rispondere alle 
domande.”XVI! 


Piante dotate di simili poteri di eccitare visioni vivide e distorcere l'immaginazione e, quindi, 


impiegate nei riti magici, erano il thizimeezque, nel Michoacan, e il chacwaco, nella Bassa Califor- 
z XVII 
nia. 


XV Dr. Jacinto de la Serna, Manual de Ministros de Indios para el Conocimiento de sus Idolatrias y Extirpacion de Ellas, p 
163. Questa interessante lavoro fu composto verso la metà del XVII secolo da un rettore dell'Università del Messico, ma fu 
stampato per la prima volta a Madrid, nel 1892, dal manoscritto fornito dal Dr. N. Leon, sotto la direzione del Marchese de 
la Fuensanta del Valle. 

XVI Manoscritti della Licentiate Zetina e dell'Informe di padre Baeza in Registro Yucateco, Tom. i. 

XVII Acosta, De la Historia Moral de Indias, Lib. v, cap. 26. 

XVII Del tbiximeezque Hernandez scrive: “Aiunt radicis cortice unius uncie pondere tuso, atque devorato, multa ante oculos 
observare phantasmata, multiplices imagines ac monstrificas rerum figuras, detegique furem, si quidpiam rei familiaris 
subreptum sit.” Hist. Plant. Nov. Hispan., Tom. iii, p. 272. Il chacwaco e i suoi effetti sono descritti da padre Venegas nella 
sua History of California, ecc. 


00 


NAGUALISM: A STUDY IN NATIVE AMERICAN FOLK-LORE AND HISTORY 


6. The Naualli of Modern Mexico 


In spite of all effort, the various classes of wonder-workers continued to thrive in Mexico. We 
find in a book of sermons published by the Jesuit Father, Ignacio de Paredes, in the Nahuatl lan- 
guage, in 1757, that he strenuously warns his hearers against invoking, consulting, or calling upon 
“the devilish spell-binders, the nagualists, and those who conjure with smoke.” 

They have not yet lost their power; we have evidence enough that many children of a larger 
growth in that land still listen with respect to the recitals of the mysterious faculties attributed to 
the nanabualtin. An observant German traveler, Carlos von Gagern, informs us that they are 
widely believed to be able to cause sicknesses and other ills, which must be counteracted by appro- 
priate exorcisms, among which the reading aloud certain passages of the Bible is deemed to be one 
of the most potent.?° 

The learned historian, Orozco y Berra, speaks of the powers attributed at the present day to the 
nahbualin Mexico among the lower classes, in these words: 


“The nabual is generally an old Indian with red eyes, who knows how to turn himself'into a 
dog, woolly, black and ugly. The female witch can convert herself into a ball of fire; she has 
the power of flight, and at night will enter the windows and suck the blood of little 
children. These sorcerers will make little images of rags or of clay, then stick into them the 
thorn of the maguey and place them in some secret place; you can be sure that the person 
against whom the conjuration is practiced will feel pain in the part where the thorn is 
inserted. There still exist among them the medicine-men, who treat the sick by means of 
strange contortions, call upon the spirits, pronounce magical incantations, blow upon the 
part where the pain is, and draw forth from the patient thorns, worms, or pieces of stone. 
They know how to prepare drinks which will bring on sickness, and if the patients are cured 
by others the convalescents are particular to throw Li of their own away, as a lock of 
hair, or a part of their clothing. Those who possess the evil eye can, by merely looking at 
children, deprive them of beauty and health, and even cause their death.” 


19 “In Mictlan Tetlachihuique, in Nanahualtin, in Tlahuipuchtin.” Paredes, Promptuario Manual Mexicano, la 128 (Mexico, 
1757). The tlabuipuchtin, “those who work with smoke,” were probably diviners who foretold the future from the forms 
taken by smoke in rising in the air. This class of augurs were also found in Peru, where they were called Uir4pircos (Balboa, 
Hist. du Perou, p. 28-30). 

20 Von Gagern, Charakteristik der Indianischer Bevòlkerung Mexikos, s. 125. 

21 Historia Antigua de Mexico, Tom. ii, p. 25. Francisco Pimentel, in his thoughtful work, Memoria sobre las Causas que ban 
originado la Situacion Actual de la Raza Indigena de Mexico (Mexico, 1864), recognizes how almost impossible it is to 
extirpate their faith in this nagualism. “Conservan los agueros y supersticiones de la antigiiedad, siendo cosa de fe para ellos, 
los nabuales,” etc., p. 200, and comp. p. 145. 
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6.I1l naualli del Messico moderno 


Nonostante tutti gli sforzi, le varie classi di operatori di prodigi continuarono a prosperare in 
Messico. In un libro di sermoni pubblicato nel 1757 dal padre gesuita Ignacio de Paredes in lingua 
nahuatl, troviamo che egli mette strenuamente in guardia i suoi uditori dall'invocare, consultare o 
chiamare “i diabolici ammaliatori, i nagualisti, che legano per mezzo di formule magiche, e coloro 
che incantano con il fumo.”*!X 

Non hanno ancora perso il loro potere; abbiamo prove sufficienti che molti dei bambini più 
cresciuti — preadolescenti — in quella terra ascoltano ancora con rispetto la recita delle misteriose 
facoltà attribuite ai nanabualtin. Un attento osservatore, il viaggiatore tedesco Carlos von Gagern, 
ci informa che è diffusa la convinzione che siano in grado di causare malattie e altri mali, che devo- 
no essere contrastati con esorcismi appropriati, tra i quali la lettura ad alta voce di alcuni passi della 
Bibbia è ritenuta una delle più potenti.** 

Il dotto storico Orozco y Berra parla dei poteri attribuiti ai giorni nostri al nabual in Messico 
dalla gente delle classi subalterne con queste parole: 


“Il nabual è generalmente un vecchio indiano con gli occhi rossi, che sa trasformarsi in un 
cane, trasandato, nero e orrendo. La strega femmina può mutarsi in una palla di fuoco; ha il 
potere di volare, e di notte entrerà nelle finestre e succhierà il sangue dei bambini. Questi 
stregoni produrranno delle piccole figure di stracci o di argilla, poi vi conficcheranno dentro 
una spina della maguey e le collocheranno in qualche luogo segreto; si può essere certi che la 
persona contro cui si pratica l'incantesimo proverà dolore nella parte in cui è stata inserita la 
spina. Esistono ancora tra loro gli uomini-medicina, che trattano i malati per mezzo di 
strane contorsioni, invocano gli spiriti, pronunciano incantesimi magici, soffiano sulla parte 
dove c'è il dolore e tirano fuori dal paziente spine, vermi o pezzi di pietra. Sanno come 
preparare bevande che portano la malattia e, se i pazienti vengono curati da altri, i 
convalescenti sono pignoli a gettare via qualcosa di loro, come una ciocca di capelli o una 
parte del loro abbigliamento. Coloro che sanno lanciare il malocchio possono, 
cia guardando i bambini, privarli della bellezza e della salute e persino causarne 
a morte. XX! 


XIX “In Mictlan Tetlachihuique, in Nanahualtin, in Tlahuipuchtin.” Paredes, Promptuario Manual Mexicano, p. 128 (Mexico, 
1757). I tlabuipuchtin, “quelli che operano con il fumo” erano probabilmente degli indovini che predicevano il futuro dalle 
forme assunte dal fumo che si alzava nell'aria. Questa classe di àuguri si trovava anche in Perù, dove erano chiamati 
Uîrapircos (Balboa, Hist. du Perou, p. 28-30). 

XX Von Gagern, Charakteristik der Indianischer Bevòlkerung Mexikos, s. 125. 

XXI Historia Antigua de Mexico, Tom. ii, p. 25. Francisco Pimentel, nella sua opera di riflessioni, Memoria sobre las Causas 
que han originado la Situacion Actual de la Raza Indigena de Mexico (Mexico, 1864), riconosce come sia quasi impossibile 
estirpare la loro fede in questo nagualismo. “Conservan los agueros y supersticiones de la antigiiedad, siendo cosa de fe para 
ellos, los nabuales,” ecc., p. 200, e comp. p. 145. 
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7. The Tonal and the Tonalpouhque; the Genethliac System of the Nahuas 


AsI have said, nowhere in the records of purely Mexican, that is, Aztecan, Nagualism do we 
find the word nagual employed in the sense given in the passage quoted from Herrera, that is as a 
personal guardian spirit or tutelary genius. These tribes had, indeed, a belief in some such protect- 
ing power, and held that it was connected with the day on which each person is born. They called 
it the tonalli of a person, a word translated to mean that which is peculiar to him, which makes his 
individuality, his self. The radical from which it is derived is torna, to warm, or to be warm, from 
which are also derived tonatiub, the sun. Tonalli, which in composition loses its last syllable, is 
likewise the word for heat, summer, soul, spirit and day, and also for the share or portion which 
belongs to one. Thus, to-tonal is spirit or soul in general; no-tonal, my spirit; no-tonal in ipan no- 
tlacat, “the sign under which I was born,” i. e., the astrological day-sign. From this came the verb 
tonalpoa, to count or estimate the signs, that is, to cast the horoscope of a person; and 
tonalpoubque, the diviners whose business it was to practice this art.?* 

These ronalpoubque are referred to at length by Father Sahagun.? He distinguishes them from 
the nazalli, though it is clear that they corresponded in functions to the nagualistic priests of the 
southern tribes. From the number and name of the day of birth they forecast the destiny of the 
child, and stated the power or spiritual influence which should govern its career. 

The tonal was by no means an indefeasible possession. It was a sort of independent mascotte. So 
long as it remained with a person he enjoyed health and prosperity; but it could depart, go astray, 
become lost; and then sickness and misfortune arrived. This is signified in the Nahuatl language 
by the verbs tonalcavaltia, to check, stop or suspend the tonal, hence, to shock or frighten one; 
and tonalitlacoa, to hurt or injure the tonal, hence, to cast a spell on one, to bewitch him. 

This explains the real purpose of the conjuring and incantations which were carried on by the 
native doctor when visiting the sick. It was to recall the tor4/ to force or persuade it to return; 
and, therefore, the ceremony bore the name “the restitution of the ton4/,” and was more than any 
other deeply imbued with the superstitions of Nagualism. The chief officiant was called the teton- 
altiani, “he who concerns himself with the tonal.” On a later page I shall give the formula recited 
on such an occasion. 


8. The Aztec Sodality of “Master Magicians” 


There is some vague mention in the Aztec records of a semi-priestly order, who bore the name 
naualteteuctin, which may be translated “master magicians.” They were also known as teotlaice, 
“sacred companions in arms.” As was the case with most classes of the tetectin, or nobles, en- 
trance to the order was by a severe and prolonged ceremony of initiation, the object of which was 
not merely to test the endurance of pain and the powers of self-denial, but especially to throw the 
mind into that subjective state in which it is brought into contact with the divine, in which it can 
“see visions and dream dreams.” The order claimed as its patron and founder Quetzalcoatl, the 
“feathered serpent,” who, it will be seen on another page, was also the patron of the later nagual- 
ists.24 


22 Onthese terms consult the extensive Dictionnaire de la Langue Nabuatl, by Rémi Simeon, published at Paris, 1887. It is 
not impossible that fora is itself a compound root, including the monosyllabic radical r4, which is at the basis of nagual. 

23 Sahagun, Historia de Nueva Espata, Lib. iv, passim, and Lib. x, cap. 9. 

24 See Ch. de Labarthe, Révue Américaine, Serie ii, Tom. ii, po: 222-225. His translation of nawalteteuctin by “Seigneurs du 
gènie” must be rejected, as there is absolutely no authority for assigning this meaning to nawalli. 
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7.Il tonale il tonalpouhque; il sistema genetliaco dei Nahuas 


Come avevo detto, in nessuna parte delle testimonianze sul nagualismo prettamente messicano, 
cioè azteco, troviamo la parola nagzal impiegata nel senso datogli nel passo tratto da Herrera, cioè 
come spirito guardiano personale o genio tutelare. Queste tribù avevano, anzi, una credenza in ta- 
le potere protettivo e ritenevano che fosse collegato al giorno in cui ogni persona è nata. Ma lo 
chiamavano il tonalli di una persona, una parola che tradotta significa ciò che è peculiare a lui, che 
rende la sua individualità, il suo sé. Il radicale da cui deriva è tona, scaldare o essere caldo, da cui de- 
riva anche tonatiub, il sole. Tonalli, che nella composizione perde l'ultima sillaba, è parimenti la pa- 
rola per calore, estate, anima, spirito e giorno e, anche, per la quota o porzione che appartiene a 
qualcuno. Così, to-tonal è lo spirito o l'anima in generale; no-tonal, il mio spirito; no-tonal in ipan 
no-tlacat, “il segno sotto il quale sono nato,” cioè il segno astrologico del giorno. Da qui proviene 
il verbo fonalpoa, contare o stimare i segni, cioè tracciare l'oroscopo di una persona; e tonalpouh- 
que, gli indovini che avevano cura di esercitare quest'arte >! 

Questi tonalpoubque sono citati ampiamente da padre Sahagun**!! Egli li distingue dai nazal- 
li, sebbene sia evidente che corrispondevano nelle funzioni ai sacerdoti nagualisti delle tribù del 
sud. Dal numero e dal nome del giorno di nascita, prevedevano il destino del bambino e stabiliva- 
no il potere o l'influenza spirituale che avrebbe dovuto governare la sua carriera. 

Il tonal non era in alcun modo un'acquisizione irrevocabile. Era una sorta di mascotte indipen- 
dente. Finché rimaneva con una persona, questa godeva di salute e prosperità; ma poteva allonta- 
narsi, deviare dal suo scopo, perdersi; e allora arrivavano malattie e disgrazie. Ciò significava nella 
lingua nahuatl con i verbi tonalcazaltia, controllare, fermare o sospendere il tonal, quindi scioccare 
o spaventare qualcuno; e tonalitlacoa, ferire o danneggiare il tonal, quindi lanciare una maledizio- 
ne su una persona, stregarla. 

Questo spiega il vero scopo delle evocazioni e degli incantesimi che venivano eseguiti dal medi- 
co indigeno quando visitava i malati. Si trattava di richiamare il tonal, di costringerlo o persuaderlo 
a tornare; e, pertanto, la cerimonia assumeva il nome di “restituzione del tona4/”, ed era più di ogni 
altra profondamente intrisa delle superstizioni del nagualismo. L'officiante capo era chiamato teto- 
naltiani, “colui che si occupa del tonal.” In una delle pagine successive riporterò la formula recita- 
ta in tale occasione. 


XXIII 


8. Il sodalizio azteco dei “Maestri Maghi” 


Nelle testimonianze azteche si fa una vaga menzione di un ordine semi-sacerdotale che portava 
il nome di nawalteteuctin, che può essere tradotto come “maestri maghi.” Erano anche conosciuti 
come reotlaice, “sacri compagni d'armi.” Come nel caso della maggior parte delle classi dei tetexc- 
tin o nobili, l'ingresso nell'ordine avveniva attraverso una severa e prolungata cerimonia di inizia- 
zione, il cui oggetto non era semplicemente quello di mettere alla prova la sopportazione del dolo- 
re e le capacità di abnegazione, ma soprattutto di spingere la mente in quello stato soggettivo in 
cui viene messa in contatto con il divino, in cui può “vedere visioni e sognare sogni.” L'ordine ri- 
vendicava come suo patrono e fondatore Quetzalcoatl, il “serpente piumato,” che, come si vedrà 


in un'altra pagina, era anche il patrono dei successivi nagualisti **!V 


XXII Su questi termini si consulti l'ampio Dictionnaire de la Langue Nabuatl di Rémi Simeon, pubblicato a Parigi nel 1887. 
Non è escluso che tona sia di per sé una radice composita, che include il radicale monosillabico r4, che è alla base di nagual. 

XXIII Sahagun, Historia de Nueva Espata, Lib. iv, passim, e Lib. x, cap. 9. 

XXIV Si veda Ch. de Labarthe, Révue Americaine, Serie ii, Tom. ii, pp. 222-225. La sua traduzione di nawaltetenctin da 
“Seigneurs du gènie” deve essere respinta, poiché non c'è assolutamente alcuna fonte autorevole per assegnare questo 
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The word nazalli also occurs among the ancient Nahuas in composition as a part of proper 
names; always with the signification of “magician,” as in that of Naualcuauhtla, a chief of the 
Chalcos, meaning “wizard-stick,” referring probably to the rod or wand employed by the magi in 
conjuration.= So also Nawalac, the “wizard water,” an artificial lake not far from the city of Mex- 
ico, surrounded by ruined temples, described by M. Charnay.® 


9. The Personal Guardian Spirit 


The belief in a personal guardian spirit was one of the fundamental doctrines of Nagualism; 
but this belief by no means connotes the full import of the term (as Mr. H. H. Bancroft has erro- 
neously stated). The calendar system of Mexico and Central America, which I have shown to be 
substantially the same throughout many diverse linguistic stocks,?” had as one of its main objects, 
astrological divination. By consulting it the appropriate nagual was discovered and assigned, and 
this was certainly a prominent feature in the native cult and has never been abandoned. 

In Mexico to-day, in addition to his special personal guardian, the native will often choose an- 
other for a limited time or for a particular purpose, and this is quite consistent with the form of 
Christianity he has been taught. For instance, as we are informed by an observant traveler, at New 
Year or at corn-planting the head of a family will go to the parish church and among the various 
saints there displayed will select one as his guardian for the year. He will address to him his prayers 
for rain and sunshine, for an abundant harvest, health and prosperity, and will not neglect to back 
these supplications by liberal gifts. If times are good and harvests ample the Santo is rewarded 
with still more gifts, and his aid is sought for another term; but if luck has been bad the Indian re- 
pairs to the church at the end of the year, bestows on his holy patron a sound cursing, calls him all 
the bad names he can think of, and has nothing more to do with him.?* 


1o. Folk-lore of the Mixe Indians 


A Mexican writer, Andres Iglesias, who enjoyed more than common opportunities to study 
these practices as they exist in the present generation, describes them as he saw them in the village 
of Soteapan, a remote hamlet in the State of Vera Cruz, the population of which speak the Mixe 
language. This is not related to the Nahuatl tongue, but the terms of their magical rites are drawn 
from Nahuatl words, showing their origin. Every person at birth has assigned to him both a good 
and a bad genius, the former aiming at his welfare, the latter at his injury. The good genius is 
known by the Nahuatl term zonale, and it is represented in the first bird or animal of any kind 
which is seen in or near the house immediately after the birth of the infant. 


significato ai nawalli. 

25 Anales de Cuaubtitlan, p. 31. The translator renders it “palo brujo.” 

26 Les Anciennes Villes du Nouveau Monde, pp. 146-148, figured on p. Iso. On its significance compare Hamy, Decades 
Americana, pp. 74-81. 

27 The Native Calendar of Central America and Mexico (Philadelphia, 1893). 

28 Eduard Mihlenpfordt, Mexico, Bd. i, s. 255. 
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La parola nazalli ricorre anche tra gli antichi Nahuas nella composizione — derivazione — come 
parte di nomi propri; sempre con il significato di “mago”, come in quello di Naualcuauhtla, un ca- 
po dei Chalcos, che significa “bastone del mago”, riferendosi probabilmente alla verga o alla bac- 
chetta impiegata dai magi per gli incantesimi.**Y Così anche Nazalac, l'acqua magica”, un lago 
artificiale non lontano da Città del Messico, circondato da templi in rovina, descritto da M. Char- 
na 


9. Lo spirito guardiano personale 


La credenza in uno spirito guardiano personale era una delle dottrine fondamentali del naguali- 
smo; ma questa credenza non connota in alcun modo l'intera portata del termine (come ha erro- 
neamente affermato il signor H. H. Bancroft). Il sistema calendariale del Messico e dell'America 
centrale, che avevo dimostrato essere sostanzialmente lo stesso in molti ceppi linguistici differen- 
ti, VI! aveva tra i suoi obiettivi principali la divinazione astrologica. Consultandolo si scopriva e si 
assegnava il nagual appropriato, e questo era certamente un aspetto di rilievo nel culto indigeno 
che non è mai stato abbandonato. 

Oggi in Messico, oltre al suo speciale guardiano personale, l'indigeno ne sceglie spesso un altro 
per un periodo limitato o per uno scopo particolare e questo è abbastanza coerente con la forma 
di cristianesimo che gli è stata insegnata. Per esempio, come ci informa un attento viaggiatore, a 
Capodanno o alla semina del mais il capofamiglia si reca nella chiesa parrocchiale e tra i vari santi lì 
esposti ne sceglierà uno come suo guardiano per quell'anno. Gli rivolgerà le sue preghiere per la 
pioggia e il sole, per un raccolto abbondante, per la salute e la prosperità e non trascurerà di soste- 
nere queste suppliche con doni gratuiti. Se i tempi sono buoni e i raccolti abbondanti, il Santo vie- 
ne ricompensato con altri doni e si chiede il suo aiuto per un altro termine; se invece la fortuna è 
stata avversa, alla fine dell'anno l'indiano si recherà in chiesa, regalerà al suo santo patrono una so- 
nora imprecazione, lo chiamerà con tutti i brutti nomi che è in grado di pensare e dichiarerà che 
non ha più nulla a che fare con lui XVII 


ro. Il folclore degli indiani mixe 

Uno scrittore messicano, Andres Iglesias, che ha goduto di occasioni più che numerose per stu- 
diare queste pratiche così come esistono nell'attuale generazione, le descrive nella maniera in cui le 
ha viste nel villaggio di Soteapan, una remota frazione dello Stato di Vera Cruz, la cui popolazione 
parla l'idioma mixe. Questo non è imparentato con la lingua nahuatl, ma i termini dei loro riti 
magici sono tratti da parole nahuatl, il che dimostra la loro origine. A ogni persona, alla nascita, 
sono assegnati un genio buono e uno cattivo, il primo mira al suo benessere, il secondo al suo ma- 
le. Il genio buono è conosciuto con il termine nahuatl tonale ed è rappresentato dal primo uccello 
o animale di qualsiasi genere che è visto in casa o nelle vicinanze, immediatamente dopo la nascita 
dell'infante. 


XXV Anales de Cuaubtitlan, p. 31. Il traduttore lo rende “palo brujo.” 

XXVI Les Anciennes Villes du Nouveau Monde, pp. 146-148, raffigurato a p. 150. Riguardo il suo significato si confronti Hamy, 
Decades Americane, pp. 74-81. 

XXVII The Native Calendar of Central America and Mexico (Philadelphia, 1893). 

XXVII Eduard Mihlenpfordt, Mexico, Bd. i, s. 255. 
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The most powerful person in the village is the high priest of the native cult. One who died 
about 1850 was called “the Thunderbolt,” and whenever he walked abroad he was preceded by a 
group of chosen disciples, called by the Nahuatl name z/atogues, speakers or attorneys.?? His suc- 
cessor, known as “the Greater Thunder,” did not maintain this state, but nevertheless claimed to 
be able to control the seasons and to send or to mitigate destructive storms — claims which, sad to 
say, brought him to the stocks, but did not interfere with the regular payment of tribute to him by 
the villagers. He was also a medicine man and master of ceremonies in certain “scandalous orgies, 
where immodesty shows herself without a veil.”3° 


11. Astrological Divination of the Zapotecs 


Turning to the neighboring province of Oaxaca and its inhabitants, we are instructed on the as- 
trological use of the calendar of the Zapotecs by Father Juan de Cordova, whose Arte of their lan- 
guage was published at Mexico in 1578. From what he says its principal, if not its only purpose, 
was astrological. Each day had its number and was called after some animal, as eagle, snake, deer, 
rabbit, etc. Every child, male or female, received the name of the day, and also its number, as a sur- 
name; its personal name being taken from a fixed series, which differed in the masculine and femi- 
nine gender, and which seems to have been derived from the names of the fingers. 

From this it appears that among the Zapotecs the personal spirit or ragual was fixed by the date 
of the birth, and not by some later ceremony, although the latter has been asserted by some writ- 
ers; who, however, seem to have applied without certain knowledge the rites of the Nahuas and 
other surrounding tribes to the Zapotecs.? 

Next in importance to the assigning of names, according to Father Cordova, was the employ- 
ment of the calendar in deciding the propriety of marriages. As the recognized object of marriage 
was to have sons, the couple appealed to the professional augur to decide this question before the 
marriage was fixed. He selected as many beans as was the sum of the numbers of the two propo- 
nents’ names, and, counting them by twos, if one remained over, it meant a son; then counting by 
threes any remainder also meant sons; by fours the remainder meant either sons or daughters; and 
by five and six the same; and if there was no remainder by any of these five divisors the marriage 
would result in no sons and was prohibited. 

It is obvious that this method of fortune-telling was most auspicious for the lovers; for I doubt 
if there is any combination of two numbers below fourteen which is divisible by two, three, four, 
five and six without remainder in any one instance.” 


29 The wordis derived from #atoa, to speak for another, and its usual translation was “chief,” as the head man spoke for, and 
in the name of the gens or tribe. 

30 The interesting account by Iglesias is printed in the Appendix to the Diccionario Universal de Geographia y Historia 
(Mexico, 1856). Other writers testify to the tenacity with which the Mixes cling to their ancient beliefs. Sefior Moro says 
they continue to be “notorious idolaters,” and their actual religion to be “an Lia jumble of their old superstitions with 
Christian doctrines” (in Orozco y Berra, Geografia de las Lenguas de exico, p. 176). 

31 For instance, J. B. Carriedo, in his Estudios Historicos del Estado Oaxaquetio (Oaxaca, 1849), p. 15, says the nabualt was a 
ceremony performed by the native priest, in which the infant was bled from a vein behind the ear, assigned a name, that of 
a certain day, and a guardian angel or tona. These words are pure Nahuatl, and Carriedo, who does not give his authority, 
probably had none which referred these rites to the Zapotecs. 

32 Juan de Cordova, Arte en Lengua Zapoteca, pp. 16, 202, 203, 213, 216. 
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La persona più potente del villaggio è il sommo sacerdote del culto indigeno. Uno di loro, mor- 
to intorno al 1850, era chiamato “il Fulmine” e ogni volta che andava fuori era preceduto da un 
gruppo di discepoli scelti, chiamati con il nome nahuatl /atogues, oratori o attendenti.!* Il suo 
successore, noto come “il Grande Tuono”, non mantenne questo status, ma affermò nondimeno 
di essere in grado di controllare le stagioni e di inviare o mitigare le tempeste distruttive — afferma- 
zioni che, purtroppo, lo portarono ai ceppi, ma che non interferirono con il regolare pagamento 
dei tributi a lui destinati dagli abitanti del villaggio. Fu anche uomo-medicina e maestro di cerimo- 
nia in certe “orge scandalose, dove l'immodestia si mostra senza velo.” ®X 


11. La divinazione astrologica degli Zapotechi 


Volgendo lo sguardo alla vicina provincia di Oaxaca e ai suoi abitanti, siamo istruiti sull'uso 
astrologico del calendario degli Zapotechi da padre Juan de Cordova, la cui Arte sulla loro lingua 
fu pubblicata a Messico nel 1578. Da quello che dice, il suo scopo principale, se non l'unico, era 
astrologico. Ogni giorno aveva il suo numero e veniva chiamato in base a qualche animale, come 
aquila, serpente, cervo, coniglio, ecc. Ogni bambino, maschio o femmina, riceveva il nome del 
giorno e anche il suo numero come cognome; il suo nome personale veniva preso da una serie fis- 
sa, che si differenziava nel genere maschile e femminile, e che sembra essere derivata dai nomi delle 
dita. 

Da ciò emerge che tra gli Zapotechi lo spirito personale o nagualera fissato dalla data di nascita, 
e non da qualche cerimonia successiva, sebbene l'esistenza di quest'ultima sia stata asserita da alcu- 
ni scrittori; i quali, tuttavia, sembrano aver accostato senza conoscenza certa i riti dei Nahuas e di 
altre tribù circostanti agli Zapotechi 9 

Per importanza, accanto all'assegnazione dei nomi, secondo padre Cordova, c'era l'uso del ca- 
lendario per decidere l'opportunità dei matrimoni. Dato che l'obiettivo riconosciuto del matrimo- 
nio era quello di avere figli, la coppia si appellava all'augure di mestiere per decidere la questione 
prima che il matrimonio fosse stabilito. Egli selezionava tanti fagioli quanto la somma dei numeri 
dei nomi dei due proponenti e, contandoli per due, se ne rimaneva uno significava un figlio; poi 
contando per tre, ogni rimanenza significava anch'esso figli; per quattro la rimanenza significava o 
figli o figlie; e per cinque e sei lo stesso; e se non c'era resto per nessuno di questi cinque divisori, il 
matrimonio sarebbe stato senza figli ed era proibito. 

È ovvio che questo metodo di predizione della fortuna era di buon auspicio per gli innamorati, 
perché dubito che esista una combinazione di due numeri inferiore a quattordici che sia divisibile 
per due, tre, quattro, cinque e sei senza resto in nessun Casp 9 


XXIX La parola deriva da t/atoa, parlare per conto di un altro e la sua traduzione abituale era “chief”, in quanto il capo parlava 
per conto e in nome della gens — clan patrilineare — o della tribù. 

XXX L'interessante resoconto di Iglesias è stampato in appendice al Diccionario Universal de Geographia y Historia (Messico, 
1856). Altri scrittori testimoniano la tenacia con cui i Mixe si aggrappano alle loro antiche credenze. Il Sefior Moro dice che 
continuano a essere “noti idolatri” e che la loro religione attuale continua a essere “un assurdo miscuglio delle loro vecchie 
superstizioni con le dottrine cristiane” (in Orozco y Berra, Geografia de las Lenguas de Mexico, p. 176). 

XXXI Ad esempio, J. B. Carriedo, nei suoi Estudios Historicos del Estado Oaxaqueito (Oaxaca, 1849), p. 15, afferma che il 
nabualt era una cerimonia eseguita dal sacerdote indigeno, in cui al neonato, che veniva fatto sanguinare da una vena dietro 
l'orecchio, gli veniva assegnato un nome, quello di un certo giorno, e un angelo custode o torna. Queste parole sono puro 
Nahuatl, e Carriedo, che non dichiara le sue fonti, probabilmente non ne aveva nessuna che attribuisse questi riti agli 
zapotechi. 

XXXII Juan de Cordova, Arte en Lengua Zapoteca, pp. 16, 202, 203, 213, 216. 
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The Zapotecs were one of those nations who voluntarily submitted themselves to the 
Spaniards, not out of love for the Europeans, but through hatred of the Aztecs, who had con- 
quered them in the preceding century. Their king, Coyopy, and his subjects accepted Christianity 
and were generally baptized; but it was the merest formality, and years afterwards Coyopy was de- 
tected secretly conducting the heathen ritual of his ancestors with all due pomp. He was arrested, 
sent to the city of Mexico, deprived of his power and wealth, and soon died; it is charitably sup- 
posed, from natural causes. There is no question but that he left successors to the office of pon- 
tifex maximus, and that they continued the native religious ceremonies. 


12. Similar Arts of the Mixtecs 


The sparse notices we have of the astrology of the Mixtecs, neighbors and some think relatives 
of the Zapotecs, reveal closely similar rites. The name of their king, who opposed Montezuma the 
First some sixty years before the arrival of Cortez, proves that they made use of the same or a simi- 
lar calendar in bestowing personal appellations. It is given as 7res Micos, Three Monkeys. 

Unfortunately, so far as I know, there has not been published, and perhaps there does not exist, 
an authentic copy of the Mixtec calendar. It was nevertheless reduced to writing in the native 
tongue after the conquest, and a copy of it was seen by the historian Burgoa in the Mixtec town of 
Yanhuitlan.® Each day was named from a tree, a plant or an animal, and from them the individual 
received his names, as Four Lions, Five Roses, etc. (examples given by Herrera). This latter writer 
adds that the name was assigned by the priests when the child was seven years old (as among the 
Tzentals), part of the rite being to conduct it to the temple and bore its ears. He refers also to their 
auguries relating to marriage.+ These appear to have been different from among the Zapotecs. It 
was necessary that the youth should have a name bearing a higher number than that of the 
maiden, and also “that they should be related;” probably this applied only to certain formal mar- 
riages of the rulers which were obliged to be within the same gers. 


13. Nagualism in Chiapas, as Described by Bishop Nufiez de la Vega 


I have referred in some detail to the rites and superstitions connected with the Calendar be- 
cause they are all essential parts of Nagualism, carried on far into Christian times by the priests of 
this secret cult, as was fully recognized by the Catholic clergy. Wherever this calendar was in use, 
the Freemasonry of Nagualism extended, and its ritual had constant reference to it. Our fullest in- 
formation about it does not come from central Mexico, but further south, in the region occupied 
by the various branches of the Mayan stock, by the ancestors of some one of which, perhaps, this 
singular calendar, and the symbolism connected with it, were invented. 


33 Quotedin Carriedo, ubi suprd, p. 17. 
34. Hist. de las Indias Oc., Dec. iii, Lib. iii, cap. 12. 
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Gli Zapotechi furono una di quelle nazioni che si sottomisero volontariamente agli Spagnoli, 
non per amore degli Europei, ma a causa dell'odio verso gli Aztechi, che li avevano conquistati nel 
secolo precedente. Il loro re, Coyopy, e i suoi sudditi accettarono il Cristianesimo e in genere furo- 
no battezzati; ma si trattò di una mera formalità e anni dopo Coyopy fu scoperto a celebrare segre- 
tamente il rito pagano dei suoi antenati con la dovuta pompa. Fu arrestato, inviato a Città del 
Messico. Privato del suo potere e delle sue ricchezze, ben presto morì. Si suppone a onor di carità, 
per cause naturali. Non c'è dubbio che abbia lasciato dei successori alla carica di pontifex maximus 
e che questi abbiano continuato le cerimonie religiose indigene. 


12. Arti simili dei Mixtechi 


Le notizie sparse che abbiamo sull'astrologia dei Mixtechi, vicini e, qualcuno pensa, imparenta- 
ti con gli Zapotechi, rivelano riti molto simili. Il nome del loro re, che si oppose a Montezuma I 
circa sessant'anni prima dell'arrivo di Cortez, dimostra che facevano uso di un calendario simile o 
uguale per conferire appellativi personali. Viene nominato come Tres Micos, Tre Scimmie. 

Sfortunatamente, per quanto ne so, non è stato pubblicata — e forse non esiste — una copia au- 
tentica del calendario mixteco. Tuttavia, fu ridotto in forma scritta nella lingua nativa dopo la con- 
quista e una copia fu vista dallo storico Burgoa nella città mixteca di Yanhuitlan.®Y®!! Ciascun 
giorno prendeva il nome da un albero, da una pianta o da un animale e da questi l'individuo rice- 
veva il suo nome, come Quattro Leoni, Cinque Rose, ecc. (esempi riportati da Herrera) 
Quest'ultimo scrittore aggiunge che il nome veniva assegnato dai sacerdoti quando il bambino 
aveva sette anni (come tra gli Tzentali), essendo parte del rito quella di condurlo al tempio e forar- 
gli le orecchie. Riferisce anche dei loro auspici relativi al matrimonio. XY Questi sembrano essere 
stati differenti da quelli degli Zapotechi. Era necessario che il giovane avesse un nome che conte- 
nesse un numero più alto di quello della fanciulla e anche “che fossero imparentati;” probabil- 
mente questo si applicava solo a certi matrimoni formali dei governanti, i quali dovevano avvenire 
all'interno della stessa gens. 


13. Il nagualismo in Chiapas, come descritto da Bishop Nufiez de la Vega 


Ho fatto riferimento un po' in dettaglio ai riti e alle superstizioni legate al Calendario perché so- 
no tutte parti essenziali del nagualismo, portate avanti fino all'epoca cristiana dai sacerdoti di que- 
sto culto segreto, come è stato pienamente riconosciuto dal clero cattolico. Ovunque fosse in uso 
questo calendario, la Massoneria del nagualismo si estendeva e il suo rituale vi faceva costante rife- 
rimento. Le nostre informazioni più complete al riguardo non provengono dal Messico centrale, 
ma ancora più a sud, dalla regione occupata dalle varie ramificazioni del ceppo Maya. Forse, que- 
sto singolare calendario e il simbolismo collegato furono inventati dagli antenati di qualcuno di 
questi rami. 


XXXIII Citato in Carriedo, ubi suprà, p. 17. 
XXXIV Hist. de las Indias Oc., Dec. iii, Lib. iii, cap. 12. 
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One of the most important older authorities on this subject is Francisco Nufiez de la Vega, a 
learned Dominican, who was appointed Bishop of Chiapas and Soconusco in 1687, and who pub- 
lished at Rome, in 1702, a stately folio entitled “Constituciones Diecesanas del Obispado de Chi- 
appa,” comprising discussions of the articles of religion and a series of pastoral letters. The subject 
of Nagualism is referred to in many passages, and the ninth Pastoral Letter is devoted to it. As this 
book is one of extreme rarity, I shall make rather lengthy extracts from it, taking the liberty of con- 
densing the scholastic prolixity of the author, and omitting his professional admonitions to the 
wicked. 

He begins his references to it in several passages of his Introduction or Preambalo, in which he 
makes some interesting statements as to the use to which the natives put their newly-acquired 
knowledge of writing, while at the same time they had evidently not forgotten the ancient method 
of recording ideas invented by their ancestors. 

The Bishop writes: 


“The Indians of New Spain retain all the errors of their time of heathenism preserved in 
certain writings in their own languages, explaining by abbreviated characters and by figures 
painted in a secret cypher* the places, provinces and names of their early rulers, the animals, 
stars and elements which they worshiped, the ceremonies and sacrifices which they 
observed, and the years, months and days by which they predicted the fortunes of children 
at birth, and assign them that which they call the Naguals. These writings are known as 
Repertories or Calendars, and they are also used to discover articles lost or stolen, and to 
effect cures of diseases. Some have a wheel painted in them, like that of Pythagoras, 
described by the Venerable Bede; others portray a lake surrounded by the Naguals in the 
form of various animals. Some of the Nagualist Masters claim as their patron and ruler 
Cuchulchan, and they possessed a certain formula of prayer to him, written in the Popoluca 
tongue (which was called Baha in their time of heathenism), and which has been translated 
into Mexican. 


“Those who are selected to become the masters of these arts are taught from early 
childhood how to draw and paint these characters, and are obliged to learn by heart the 
formulas, and the names of the ancient Nagualists, and whatever else is included in these 
written documents, many of which we have held in our hands, and have heard them 
explained by such masters whom we had imprisoned for their guilt, and who had afterwards 
become converted and acknowledged their sins.” 


The Bishop made up his mind that extreme measures should be taken to eradicate these sur- 
vivals of the ancient paganism in his diocese, and he therefore promulgated the following order in 
the year 1692: 


35  SoI understand the phrase, “figuras pintadas con zifras enigmaticas” 

36 Popoluca was a term applied to various languages. I suspect the one here referred to was the Mixe. See an article by me, 
entitled “Chontales and Popolucas; a Study in Mexican Ethnography,” in the Compte Rendu of the Eighth Session of the 
Congress of Americanists, p. 566, seg. 

37 Constit. Diocesan, p. 19. 
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Una delle fonti più importanti e antiche su questo argomento è Francisco Nufiez de la Vega, un 
dotto domenicano che fu nominato vescovo di Chiapas e Soconusco nel 1687 e che pubblicò a Ro- 
ma, nel 1702, un imponente libro in folio intitolato “ Constituciones Diacesanas del Obispado de 
Chiappa,” che include discussioni su articoli di religione e una serie di lettere pastorali. In molti 
passaggi si fa riferimento al nagualismo, a cui è dedicata la nona Lettera Pastorale. Poiché questo li- 
bro è di estrema rarità, ne farò degli estratti piuttosto lunghi, prendendomi la libertà di condensa- 
re la prolissità scolastica dell'autore e di omettere le sue ammonizioni al maligno come esigeva il 
suo ruolo. 

Egli inizia i suoi riferimenti al nagualismo in diversi passaggi della sua Introduzione o Preambu- 
lo, in cui fa alcune interessanti affermazioni sulla maniera in cui gli indigeni applicavano la loro 
nuova conoscenza della scrittura, mentre allo stesso tempo non avevano evidentemente dimentica- 
to l'antico metodo di registrazione delle idee inventato dai loro antenati. 

Il Vescovo scrive: 


“Gli Indiani della Nuova Spagna conservano tutti gli errori della loro epoca di paganesimo, 
conservati in alcuni scritti nelle loro lingue, che spiegano con caratteri abbreviati e con figure 
dipinte in un cifrario segreto i luoghi, le province e i nomi dei loro primi governanti, gli 
animali, le stelle e gli elementi che adoravano, le cerimonie e i sacrifici che osservavano, e gli 
anni, i mesi e i giorni in base ai quali prevedevano la sorte dei bambini alla nascita e 
assegnavano loro quelli che chiamano i Nagual. Questi scritti sono noti come Repertori o 
Calendari e vengono utilizzati anche per ritrovare oggetti perduti o rubati e per effettuare 
cure di malattie. Alcuni hanno una ruota dipinta, come quella di Pitagora, descritta dal 
Venerabile Bede; altri raffigurano un lago circondato dai Nagual sotto forma di vari animali. 
Alcuni dei Maestri Nagualisti rivendicano come loro patrono e governatore Cuchulchan, e 
possedevano una certa formula di preghiera a lui dedicata, scritta nella lingua Popoluca (che 
era chiamata Baha nella loro epoca di paganesimo), e che è stata tradotta in messicano 99VI 


cc 


Quelli che vengono scelti per diventare maestri di queste arti vengono istruiti fin dalla 
prima infanzia a disegnare e dipingere questi caratteri e sono obbligati a imparare con il 
cuore — meccanicamente a memoria — le formule, i nomi degli antichi nagualisti e qualsiasi 
altra cosa sia inclusa in questi documenti scritti, molti dei quali abbiamo tenuto nelle nostre 
stesse mani e abbiamo ascoltato la loro spiegazione da quei maestri che avevamo 
imprigionato per le loro colpe e che in seguito si erano convertiti e avevano riconosciuto i 
loro peccati.” XXVII 


Il vescovo si convinse che sarebbe stato necessario prendere misure estreme per sradicare queste 
sopravvivenze dell'antico paganesimo nella sua diocesi e, quindi, promulgò la seguente ordinanza 
nell'anno 1692: 


XXXV Così ho inteso la frase “figuras pintadas con zifras enigmaticas” 

XXXVI Popoluca era un termine applicato a varie lingue. Sospetto che quella a cui ci si riferisce sia il Mixe. Si veda un mio 
articolo intitolato “Chontales and Popolucas; a Study in Mexican Etbnograpby,” nel Compte Rendu dell'ottava sessione del 
Congress of Americanists, p. 566 e seguenti. 

XXXVII Constit. Diocesan, p. 19. 
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“And because in the provinces of our diocese those Indians who are Nagualists adore their 
naguals, and look upon them as gods, and by their aid believe that they can foretell the 
future, discover hidden treasures, and fulfill their dishonest desires: we, therefore, prescribe 
and command that in every town an ecclesiastical prison shall be constructed at the expense 
of the church, and that it be provided with fetters and stocks (con grillos y cepos), and we 
confer authority on every priest and curate of a parish to imprison in these gaols whoever is 
guilty of disrespect toward our Holy Faith, and we enjoin them to treat with especial 
severity those who teach the doctrines of Nagualism (y con rigor mayor 4 los dogmatizantes 
Nagualistas).”38 


In spite of these injunctions it is evident that he failed to destroy the seeds of what he esteemed 
this dangerous heresy in the parishes of his diocese; for his ninth Pastoral Letter, in which he ex- 
poses at length the character of Nagualism, is dated from the metropolitan city of Ciudad Real, 
on May 24, 1698. As much of it is germane to my theme, I translate as follows: 


“There are certain bad Christians of both sexes who do not hesitate to follow the school of 
the Devil, and to occupy themselves with evil arts, divinations, sorceries, conjuring, 
enchantments, fortune-telling, and other means to forecast the future. 


“These are those who in all the provinces of New Spain are known by the name of 
Nagualists. They pretend that the birth of men is regulated by the course and movements 
of stars and planets, and by observing the time of day and the months in which a child is 
born, they prognosticate its condition and the events, prosperous or otherwise, of its life; 
and the worst is that these perverse men have written down their signs and rules, and thus 
deceive the erring and ignorant. 


“These Nagualists practice their arts by means of Repertories and superstitious Calendars, 
where are represented under their proper names all the Naguals of stars, elements, birds, 
fishes, brute beasts and dumb animals; with a vain note of days and months, so that they 
can announce which corresponds to the day of birth of the infant. This is preceded by some 
diabolical ceremonies, after which they designate the field or other spot, where, after seven 
years shall have elapsed, the Nagual will appear to ratify the bargain. As the time 
approaches, they instruct the child to deny God and His Blessed Mother, and warn him to 
have no fear, and not to make the sign of the cross. He is told to embrace his Nagual 
tenderly, which, by some diabolical art, presents itself in an affectionate manner even 
though it be a ferocious beast, like a lion or a tiger. Thus, with infernal cunning they 
persuade him that this Nagual is an angel of God, who will look after him and protect him 
in his after life. 


“To such diabolical masters the intelligent Indians apply, to learn from these superstitious 
Calendars, dictated by the Devil, their own fortunes, and the Naguals which will be 
assigned to their children, even before they are baptized. In most of the Calendars, the 
seventh sign is the figure of a man and a snake, which they call Cuchulchan. The masters 
have explained it as a snake with feathers which moves in the water. This sign corresponds 
with Mexzichuaut, which means Cloudy Serpent, or, of the clouds. The people also 
consult them in order to work injury on their enemies, taking the lives of many through 
such devilish artifices, and committing unspeakable atrocities. 


38. Constitut. Diocesan, Titulo vii, pp. 47, 48. 
39 Rather with the Quetzalcoatl of the Nahuas, and the Gucumatz of the Quiches, both of which names mean “Feathered 
Serpent.” Mixcohuatl, the Cloud Serpent, in Mexican mythology, referred to the Thunder-storm. 
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“E poiché nelle province della nostra diocesi quegli indiani che sono Nagualisti adorano i 
loro nagual e li considerano come divinità, e con il loro aiuto credono di poter predire il 
. i a RI SETE 
futuro, scoprire tesori nascosti ed esaudire i loro desideri disonesti: noi, pertanto, 
prescriviamo e ordiniamo che in ogni paese sia costruita una prigione ecclesiastica a spese 
della chiesa e che sia dotata di catene con grilli — per le caviglie — e ceppi (con grillos y cepos), 
Si er ed 
e conferiamo a ogni sacerdote e curato di una parrocchia l'autorità di imprigionare in queste 
gabbiule chiunque sia colpevole di mancanza di rispetto verso la nostra Santa Fede, e 
ingiungiamo loro di trattare con speciale severità quelli che insegnano le dottrine del 
nagualismo (y con rigor mayor d los dogmatizantes Nagualistas) "POV 


Nonostante queste ingiunzioni, è evidente che egli fallì nel distruggere i semi di ciò che conside- 
rava tale pericolosa eresia nelle parrocchie della sua diocesi; poiché la sua nona Lettera Pastorale, in 
cui espone diffusamente il carattere del nagualismo, venne datata dalla città metropolitana di Ciu- 
dad Real, il 24 maggio 1698. Essendo in gran parte affine al mio tema, la traduco come segue: 


“Ci sono alcuni pessimi cristiani di entrambi i sessi che non esitano a seguire la scuola del 
Diavolo e a occuparsi di arti maligne, divinazioni, + evocazioni, incantesimi, a dire 
la fortuna al loro prossimo e altri mezzi per predire il futuro. 


(<a 


Questi sono coloro che in tutte le province della Nuova Spagna sono conosciuti con il 
nome di Nagwalisti. Fanno credere che la nascita degli uomini sia regolata dal corso e dai 
movimenti delle stelle e dei pianeti e, osservando l'ora del giorno e i mesi in cui è nato un 
bambino, ne pronosticano la condizione e gli eventi, prosperi o meno, della sua vita; e il 
peggio è che questi uomini perversi hanno messo per iscritto i loro segni e le loro regole, e 
così ingannano chi è già in errore e gli ignoranti. 


(ca 


Questi Nagualisti praticano le loro arti per mezzo di Repertori e Calendari di superstizioni, 
in cui sono rappresentati, sotto i loro nomi propri, tutti i Nagual delle stelle, degli elementi, 
degli uccelli, dei pesci, delle bestie brute e degli animali stupidi; con una vana annotazione 
dei loro giorni e mesi, in modo da poter annunciare quale corrisponde al giorno della 
nascita dell'infante. Ciò è preceduto da alcune cerimonie diaboliche, dopo le quali 
stabiliscono il luogo — un campo o un punto - in cui, dopo che saranno passati sette anni, il 
Nagual apparirà per ratificare l'accordo. Quando il momento si avvicina, istruiscono il 
bambino a rinnegare Dio e la Sua Benedetta Madre e lo avvertono di non avere timore e di 
non farsi il segno della croce. Gli viene detto di abbracciare teneramente il suo Nagual che, 
per qualche arte diabolica, si presenta in modo affettuoso nonostante sia una bestia feroce, 
come un leone o una tigre. Pertanto, con astuzia infernale, lo persuadono che questo 
Nagual è un angelo di Dio, che baderà a lui e lo proteggerà nell'aldilà. 


“A questi diabolici maestri gli Indiani intelligenti si rivolgono per apprendere da questi 
calendari di superstizioni, dettati dal Diavolo, le proprie Sn e i Nagual che saranno 
assegnati ai loro figli, ancor prima che siano battezzati. Nella maggior parte dei calendari, il 
settimo segno è la figura di un uomo e di un serpente, che chiamano Cuchulchan. I maestri 
lo hanno descritto come un serpente con le piume che si muove nell'acqua. Questo segno 
corrisponde a AMexzichuaut, che significa Serpente Nuvolos o delle nuvole. 9I* La gente li 
consulta anche per nuocere ai propri nemici, togliendo la vita a molti con questi artifici 
diabolici e commettendo atrocità indicibili. 


XXXVIII Constitut. Diocesan, Titolo vii, pp. 47, 48. 
XXXIX. Si tratta piuttosto del Querza/lcoarl dei Nahuas e del Gucumatz dei Quiche, i cui nomi significano entrambi “Serpente 
piumato.” Mixcohuatl, il Serpente Nuvola, nella mitologia messicana, si riferiva al Temporale. 
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“Worse even than these are those who wander about as physicians or healers; who are none 
such, but magicians, enchanters, and sorcerers, who, while pretending to cure, kill whom 
they will. They apply their medicines by blowing on the patient, and by the use of infernal 
words; learned by heart by those who cannot read or write; and received in writing from 
their masters by those acquainted with letters. The Master never imparts this instruction to 
a single disciple, but always to three at a time, so that in the practice of the art it may be 
difficult to decide which one exerts the magical power. They blow on feathers, or sticks, or 
plants, and place them in the paths where they may be stepped on by those they wish to 
injure, thus causing chills, fevers, ugly pustules and other diseases; or they introduce into the 
body by such arts toads, frogs, snakes, centipedes, etc, causing great torments. And by these 
same breathings and magic words they can burn down houses, destroy the growing crops 
and induce sickness. No one of the three disciples is permitted to practice any of these arts 
without previously informing the other two, and also the Master, by whom the three have 
been taught. 


“We have learned by the confession of certain guilty parties how the Master begins to 
instruct his disciple. First he tells him to abjure God, the saints and the Virgin, not to invoke 
their names, and to have no fear of them. He then conducts him to the wood, glen, cave or 
field where the pact with the Devil is concluded, which they call ‘the agreement’ or ‘the 
word given’ (in Izental quiz). In some provinces the disciple is laid on an ant-hill, and the 
Master standing above him calls forth a snake, colored with black, white and red, which is 
known as ‘the ant-mother” (in Tzental 2mezguiz).+° This comes accompanied by the ants 
and other small snakes of the same kind, which enter at the joints of the fingers, beginning 
with che left hand, and coming out at the joints of the right hand, and also by the ears and 
the nose; while the great snake enters the body with a leap and emerges at its posterior vent. 
Afterwards the disciple meets a dragon vomiting fire, which swallows him entire and ejects 
him posteriorly. Then the Master declares he may be admitted, and asks him to select the 
herbs with which he will conjure, the disciple names them, the Master gathers them and 
delivers them to him, and then teaches him the sacred words. 


“These words and ceremonies are substantially the same in all the provinces. The healer 
enters the house of the invalid, asks about the sickness, lays his hand on the suffering part, 
and then leaves, promising to return on the day following. At the next visit he brings with 
him some herbs which he chews or mashes with a little water and applies to the part. Then 
he repeats the Parer Noster, the Ave, the Credo and the Salve and blows upon the seat of 
disease, afterwards pronouncing the magical words taught him by his master. He continues 
blowing in this manner, inhaling and exhaling, repeating under his breath these magical 
expressions, which are powerful to kill or to cure as he chooses, through the compact he has 
made with the Devil. Finally, so as to deceive the bystanders, he ends with saying in a loud 
voice: ‘God the Father, God the Son, and God the Holy Ghost. Amen.” 


40 In his ITzental Vocabulary, Father Lara does not give this exact form; but in the neighboring dialect of the Cakchiquel 
Father Ximenes has guikebo, to agree together, to enter into an arrangement; the prefix ze is the Tzental word for 
(<4 b») 
mother. 
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“Peggio ancora di questi sono coloro che vanno in giro come medici o guaritori; che non 
sono tali, bensì maghi, incantatori e stregoni che, mentre fanno credere di curare, uccidono 
chi vogliono. Applicano le loro medicine soffiando sul paziente e usando parole infernali, 
imparate a memoria da quelli che non sanno leggere o scrivere, e ricevute per iscritto dai 
loro maestri, quelli pratici con le lettere. Il Maestro non impartisce mai questa istruzione a 
un solo discepolo, ma sempre a tre alla volta, in modo che nella pratica dell'arte possa essere 
difficile decidere chi esercita il potere magico. Essi soffiano su piume o bacchette o piante, e 
le collocano nei sentieri dove possono essere calpestate da quelli a cui desiderano far male, 
causando così brividi, febbri, brutte pustole e altre malattie; oppure introducono nel corpo, 
mediante queste arti, rospi, rane, serpenti, millepiedi, ecc, causando grandi tormenti. E con 
questi stessi aliti e parole magiche possono bruciare le case, distruggere le coltivazioni e 
indurre malattie. A nessuno dei tre discepoli è permesso praticare una qualsiasi di queste 
arti senza aver preventivamente informato gli altri due e anche il Maestro, da cui i tre sono 
stati istruiti. 


“Abbiamo appreso dalla confessione di alcuni colpevoli come il Maestro inizia a istruire il 
suo discepolo. Innanzitutto gli dice di abiurare Dio, i santi e la Vergine, di non invocare i 
loro nomi e di non avere alcun timore di loro. Poi lo conduce nel bosco, valle, grotta o 
campo dove viene concluso il patto con il Diavolo, che chiamano “l'accordo” o “la parola 
data” (in Tzental quiz). In certe province il discepolo viene adagiato su un formicaio e il 
Maestro, sovrastandolo in piedi, richiama un serpente colorato di nero, bianco e rosso, 
detto “la formica madre” (in Tzental 2mezguiz)** Questa viene accompagnata dalle 
formiche e da altri piccoli serpenti dello stesso genere, che entrano dalle giunture delle dita, 
a partire dalla mano sinistra, e fuoriescono dalle giunture della mano destra, e anche dalle 
orecchie e dal naso; mentre il grande serpente entra nel corpo con un balzo ed emerge dallo 
sfiatatoio posteriore. Successivamente il discepolo incontra un drago vomitante fuoco, che 
lo inghiotte intero e lo espelle posteriormente. Poi il Maestro dichiara che il discepolo può 
essere ammesso e gli chiede di scegliere le erbe con le quali egli evocherà; il discepolo le 
nomina, il Maestro le raccoglie e gliele consegna e poi gli insegna le parole sacre. 


(ca 


Queste parole e cerimonie sono sostanzialmente le stesse in tutte le province. Il guaritore 
entra nella casa dell'invalido, chiede informazioni sulla malattia, posa la mano sulla parte 
sofferente e poi se ne va, promettendo di tornare il giorno seguente. Alla visita successiva 
porta con sé alcune erbe che mastica o pesta con un po' d'acqua e applica sulla parte 
interessata. Poi ripete il Pater Noster, l'Ave, il Credo e il Salve e soffia sulla sede del male, 
pronunciando poi le parole magiche insegnategli dal suo maestro. Continua a soffiare in 
questa maniera, inspirando ed espirando, ripetendo sottovoce queste espressioni magiche, 
che hanno il potere di uccidere o di curare a sua scelta, grazie al patto che ha stretto con il 
Diavolo. Infine, per imbrogliare gli astanti, termina dicendo a voce alta: ‘Dio il Padre, Dio il 
Figlio e Dio lo Spirito Santo. Amen.” 


XL Nel suo Vocabolario Tzental, padre Lara non riporta questa forma esatta; ma nel vicino dialetto dei Cakchiquel padre 
Ximenes riporta quikebo, concordare, entrare in un accordo; il prefisso ze è la parola tzental per “madre.” 
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“This physician or healer is called in the towns of some of the provinces poxta vanegs, and 
the medicine gspoxil; and everything relating to healing among the Indians to which they 
apply these terms means also to practice sorcery; and all words derived from pox allude to 
the Nagual; for this in some provinces is called pox/on, and in others patzlan, and in many 
tzibuizin, which is something very much feared by the Indians. We have ascertained by the 
confessions of many who have been reconciled that the Devil at times appears to them in 
the shape of a ball or globe of fire in the air, with a tail like a comet.* 


“According to the most ancient traditions of these Indians this idol, pox/on, was one of the 
most important and venerated they had in the old times, and the Tzentals revered it so 
much that they preserved it innumerable years painted on a tablet in the above figure. Even 
after they were converted to the faith, they hung it behind a beam in the church of the town 
of Oxchuc, accompanied by an image of their god Hicalahau, having a ferocious black face 
with the members of a man,# along with five owls and vultures. By divine interposition, we 
discovered these on our second visit there in 1687, and had no little difficulty in getting 
them down, we reciting the creed, and the Indians constantly spitting as they executed our 
orders. These objects were publicly burned in the plaza. 


“In other parts they reverence the bones of the earlier Nagualists, preserving them in caves, 
where they adorn them with flowers and burn copal before them. We have discovered some 
of these and burned them, hoping to root out and put a stop to such evil ceremonies of the 
infernal sect of the Nagualists. 


“At present, all are not so subject to the promptings of the Devil as formerly, but there are 
still some so closely allied to him that they transform themselves into tigers, lions, bulls, 
flashes of light and globes of fire. We can say from the declaration and solemn confession of 
some penitents that it is proved that the Devil had carnal relations with them, both as 
incubus and succubus, approaching them in the form of their Nagual; and there was one 
woman who remained in the forest a week with the demon in the form of her Nagual, 
acting toward him as does an infatuated woman toward her lover (como pudiera con su 
proprio amigo una muger amancebada). As a punishment for such horrible crimes our 
Lord has permitted that they lose their life as soon as their Nagual is killed; and that they 
bear on their own bodies the wound or mark of the blow which killed it; as the curas of 
Chamula, Copainala and other places have assured us. 


“The devilish seed of this Nagualism has rooted itself in the very flesh and blood of these 
Indians. It perseveres in their hearts through the instructions of the masters of the sect, and 
there is scarcely a town in these provinces in which it has not been introduced. It is a 
superstitious idolatry, full of monstrous incests, sodomies and detestable bestialities.” 


41 Father Lara, in his Vocabulario Tzendal MS. (in my possession), gives for medical (medico), ghpoxil, for medicine 
(medicinal cosa), pox, xpoxtacoghbil; for physician (medico), ghpoxta vinic (the form vanegh, person, is also correct). The 
Tzendal pox (pronounced posh) is another form of the Quiche-Cakchiquel pz, a word which Father Ximenes, in his 
Vocabulario Cakchiquel MS (in my possession), gives in the compound pu nazal, with the meaning, enchanter, wizard. 
Both these, I take it, are derived from the Maya pez, which means to blow the dust, etc., off of something (soplar el polvo 
de la ropa é otra cosa. Dicc. de la Lengua Maya del Convento de Motul, MS. The dictionary edited by Pio Perez does not 
give this meaning). The act of blowing was the essential feature in the treatment of these medicine men. It symbolized the 
transfer and exercise of spiritual power. When Votan built his underground shrine he did it 4 soplos, by blowing (Nufiez de 
la Vega, Constitut. Diocesan, p. 10). The natives did not regard the cometé tail as behind it but in front of it, blown from its 
mouth. The Nahuatl word in the text, tzibuizia, is the Pipil form of xibwitzin, the reverential of xibzitl, which means a 
leaf, a season, a year, or a comet. Apparently it refers to the Nahuatl divinity Xixbté culi, described by Sahagun, Historia 
de Nueva Espana, Lib. i, cap. 13, as god of fire, etc. 

42 Hicalabau, for ical abau, Black King, one of the Tzental divinities, who will be referred to on a later page. 
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“Questo medico o guaritore è chiamato nei paesi di alcune province poxta vanegs, e la 
medicina gspoxil; e ogni cosa riguardante la guarigione tra gli indiani, a cui applicano questi 
termini, significa anche praticare la stregoneria; e tutte le parole derivate da pox alludono al 
Nagual; poiché questo in certe province è chiamato poxlon e in altre patzlan, e in molte 
tzibuizin, che è qualcosa di molto temuto dagli indiani. Abbiamo accertato, grazie alle 
confessioni di molti che si sono riconciliati, che il Diavolo a volte appare loro sotto forma di 
palla o globo di fuoco nell'aria, con una coda simile a una cometa. 


“Secondo le più antiche tradizioni di questi indiani, questo idolo, pox/on, era uno dei più 
importanti e venerati che avevano nei tempi antichi, e gli Tzentali lo riverivano così tanto 
che lo conservarono per innumerevoli anni dipinto su una tavoletta nella figura sopra. 
Anche dopo la loro conversione alla fede, la appesero dietro una trave nella chiesa della città 
di Oxchuc, accompagnata da un'immagine del loro dio Hicalahau, dal feroce volto nero con 
le membra di un uomo,*!! insieme a cinque gufi e avvoltoi. Per interposizione divina, li 
abbiamo scovati durante la nostra seconda visita nel 1687 e abbiamo avuto non poche 
difficoltà a farli cadere, noi che recitavamo il credo e gli indiani che sputavano 
continuamente mentre eseguivano i nostri ordini. Questi oggetti furono bruciati 
pubblicamente nella piazza. 


“In altre parti venerano le ossa dei primi Nagualisti, preservandole in caverne, dove le 
adornano con fiori e bruciano copale davanti a loro. Noi ne abbiamo scoperte alcune e le 
abbiamo bruciate, sperando di estirpare e porre un freno a queste cerimonie malvagie della 
setta infernale dei Nagualisti. 


“Attualmente, ognuno di loro non è più soggetto alle sollecitazioni del Diavolo come in 
precedenza, ma ci sono ancora alcuni così strettamente alleati a lui da trasformarsi in tigri, 
leoni, tori, lampi di luce e globi di fuoco. Dalla dichiarazione e dalla confessione solenne di 
alcuni penitenti possiamo affermare che sia stato provato come il Diavolo abbia avuto 
rapporti carnali con loro, sia come incubus che come succubus, avvicinandosi a loro sotto 
forma del loro Nagual; e c'è stata una donna che è rimasta nella foresta una settimana con il 
demone sotto forma di Nagual, comportandosi con lui come farebbe una donna infatuata 
del suo amante (como pudiera con su proprio amigo una muger amancebada). Come 
punizione per questi orribili crimini, nostro Signore ha consentito che perdessero la vita 
non appena il loro Nagual fosse ucciso, e che portassero sul proprio corpo la ferita o il 
marchio del colpo che lo ha ucciso, come ci hanno assicurato i curati di Chamula, Copainala 
e di altri posti. 


“Il seme diabolico di questo nagualismo si è radicato proprio nella carne e nel sangue di 
questi indiani. Persevera nei loro cuori tramite le istruzioni dei maestri di questa setta e ci 
sono pochi centri abitati in quelle province in cui non sia stato introdotto. E un idolatria 
superstiziosa, piena di mostruosi incesti, sodomie e detestabili bestialità.” 


XLI Padre Lara, nel suo Vocabulario Tzendal manoscritto (in mio possesso), riporta per medicale (es: medico), ghpoxil, per 
medicina (medicinal cosa), pox, xpoxtacogbbil; per medico (medico), ghpoxta vinic (anche la forma vanegh, persona, è 
corretta). Il tzendal pox (pronunciato p0sh) è un'altra forma del quiche-cakchiquel p#z, una parola che padre Ximenes, nel 
suo Vocabulario Cakchiquel manoscritto (in mio possesso), riporta nel composto pz nazal, con il significato di 
incantatore, mago. Entrambe queste, io presumo, sono derivate dal maya pz, che significa soffiare la polvere, ecc., di 
qualcosa (soplar el polvo de la ropa 6 otra cosa. Dicc. de la Lengua Maya del Convento de Motul, manoscritto. Il dizionario 
edito da Pio Perez non riporta questo significato). L'atto di soffiare era l'aspetto essenziale nel trattamento degli uomini- 
medicina. Simbolizzava il trasferimento e l'esercizio del potere spirituale. Quando Votan costruì il suo reliquario 
sotterraneo lo fece 4 sop/os, soffiando (Nufiez de la Vega, Constitut. Diocesan, R: ro). Gli indigeni non considerano la coda 
della cometa posta dietro, ma di fronte a essa, soffiata dalla sua bocca. La parola nahuatl nel testo, zibuiziz, è la forma pipil 
di xibuitzin, il reverenziale di xibzitl, che significa foglia, stagione, anno o cometa. Apparentemente si riferisce alla divinità 
nahuatl Xiubté cutli, descritta da Sahagun, Historia de Nueva Espata, Lib. i, cap. 13, come dio del fuoco, ecc. 

XLII Hicalahau, per ical abau, Re Nero, una delle divinità tzental, di cui si farà riferimento in una pagina successiva. 


343) 


NAGUALISM: A STUDY IN NATIVE AMERICAN FOLK-LORE AND HISTORY 


Such are the words of the Bishop of Chiapas. We learn from his thoroughly instructed and 
unimpeachable testimony that at the beginning of the eighteenth century Nagualism was a wide- 
spread and active institution among the Indians of southern Mexico; that it was taught and prac- 
ticed by professors who were so much feared and respected that, as he tells us in another passage, 
they were called “masters of the towns;”# that they gave systematic instruction to disciples in 
classes of three, all of whom were bound together by pledges of mutual information and assis- 
tance; that a fundamental principle of the organization and an indispensable step in the initiation 
into its mysteries was the abjuration of the Christian religion, and an undying hatred to its teach- 
ers and all others of the race of the white oppressors; and that when they made use of Christian 
phrases or ceremonies it was either in derision or out of hypocrisy, the better to conceal their real 
sentiments. 

There are a number of other witnesses from the seventeenth century that may be summoned 
to strengthen this testimony, if it needs it. 


14. Nagualism Among the Quiches, Cakchiquels and Pokonchis of Guatemala 


In the History of Guatemala, written about 1690 by Francisco Antonio Fuentes y Guzman, the 
author gives some information about a sorcerer of this school, who was arrested in Totonicapan, 
and with whom the historian had something to do as corregidor. 

The redoubtable magician was a little old man, viejezzelo, and when caught had in his posses- 
sion a document giving the days of the year according to the European calendar, with the Nagual, 
which belonged to each one. That for January is alone given by our writer, but it is probable that 
the other months merely repeated the naguals corresponding to the numbers. It ran as follows: 


Nagual Calendar for January. 


I. Lion. 

2. Snake. 

3. Stone. 

4. Alligator. 

s. Ceiba tree. 

6. The quetzal (a bird). 
7. A stick. 

8. Rabbit. 

9. A rope. 

10. Leaf. 

1. Deer. 

12. Guacamayo (parrot). 
13. Flower. 

14. Toad. 

15. Caterpillar. 

16. A chip. 

17. Arrow. 

18. Broom. 


43 “Mestros delos pueblos,” Constitut. Diocesan, i, p.106. 
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Tali sono le parole del Vescovo del Chiapas. Dalla sua impeccabile testimonianza, davvero mol- 
to informata, apprendiamo che all'inizio del XVIII secolo il nagualismo era un'istituzione diffusa e 
attiva tra gli indiani del Messico meridionale; che era insegnato e praticato da professori talmente 
temuti e rispettati che, come ci dice in un altro passaggio, erano chiamati “maestri dei paesi;”XH! 
che impartivano un'istruzione sistematica ai discepoli in classi di tre persone, tutti legati fra loro da 
impegni di mutua assistenza e informazione; che un principio fondamentale dell'organizzazione e 
passo indispensabile per l'iniziazione ai suoi misteri era l'abiura della religione cristiana e l'odio im- 
mortale nei confronti dei suoi insegnanti e di tutti gli altri appartenenti alla razza degli oppressori 
bianchi; e che quando facevano uso di frasi o cerimonie cristiane era o per derisione o per ipocrisia, 
per meglio celare i loro veri sentimenti. 

Ci sono diversi altri testimonianze del XVII secolo che possono essere citate per rafforzare que- 
sta testimonianza, se fosse necessario. 


14. Il nagualismo tra i Quiche, i Cakchiquel e tra i Pokonchi del Guatemala 


Nella Storia del Guatemala, scritta intorno al 1690 da Francisco Antonio Fuentes y Guzman, 
l'autore fornisce alcune informazioni su uno stregone di questa scuola, che fu arrestato a Totonica- 
pan e con cui lo storico ebbe a che fare come corregidor. 

Il temibile mago era un vecchietto, viejezzelo, e quando fu catturato aveva in suo possesso un 
documento che riportava i giorni dell'anno secondo il calendario europeo, con il nagual apparte- 
nente a ciascuno di essi. Solo quelli di gennaio sono riportati dal nostro scrittore, ma è probabile 
che gli altri mesi ripetessero semplicemente i nagual corrispondenti ai numeri. Si articolava come 
segue: 


Calendario nagual per gennaio. 


I. Leone. 

2. Serpente. 

3. Piensa. 

4. Alligatore. 

s. Albero di Ceiba. 

6. Il quetzal (un uccello). 
7.Un bastone. 

8. Un coniglio. 

9. Una corda. 

ro. Foglia. 

1. Cervo. 

12. Guacamayo (pappagallo). 
13. Fiore. 

14. Rospo. 

15. Bruco. 

16. Una scaglia. 

17. Freccia. 

18. Scopa. 


XLII “Mestros de los pueblos,” Constitut. Diocesan, i, p. 106. 
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19. Jaguar. 

20. Corn-husk. 
21. A flute. 

22. Green-stone. 
23. Crow. 

24. Fire. 

25. A pheasant. 
26. A reed. 

27. Opossum. 
28. Huracan (the thunder-storm). 
29. The vulture. 
30. Hawk. 

31. Bat. 


When the sorcerer was examined as to the manner of assigning the proper nagual to a child he 
gave the following account: 

Having been informed of its day of birth, he in due time called at the residence of the parents, 
and told the mother to bring the child into the field behind the house. Having there invoked the 
demon, the ragzal of the child would appear under the form of the animal or object set opposite 
its birthday in the calendar, a serpent were it born on the 2d of January, a flower were it on the 
13th, fire were it on the 24th, and so on. The sorcerer then addressed certain prayers to the nagual 
to protect the little one, and told the mother to take it daily to the same spot, where its nagzal 
would appear to it, and would finally accompany it through all its life. Some, but not all, obtained 
the power of transforming themselves into the nagzal and the author declares that, though he 
could not cite such a case from his own experience, his father knew of several, and reliable priests, 
religiosos de fé, had told him enough examples to fill volumes.*# 

The tribes to which this author refers were the Cakchiquels and Quiches, who spoke practically 
the same tongue. An examination of some of the old dictionaries prepared by the early missionar- 
ies furnishes further and interesting information about this obscure subject. 

In the Cakchiquel language of Guatemala, the word naza!l was applied both to the magician 
himself, to his necromantic art, and to the demonic agency which taught and protected him. This 
is shown by the following explanation, which I quote from Father Coto Vocabulario de la 
Lengua Cakchiquel, 1651, a manuscript in the library of the American Philosophical Society: 


“Magic or Necromancy: puz or naval; and they were accustomed to call their magicians or 
sorcerers by the same terms. It was a kind of magic which they invoked in order to 
transform themselves into eagles, lions, tigers, etc. Thus, they said, ru puz, ru naual, pedro 
le cot, balam, ‘Peter's power, his nazal, is a lion, a tiger” They also applied the words puz 
and nawal to certain trees, rocks and other inanimate objects, whence the Devil used to 
speak to them, and likewise to the idols which they worshiped, as gazlic che, gazlic abab, 
huyu, k'o ru nawal, “The life of the tree, the life of the stone, of the hill, is its nazal’ etc.; 
because they believed there was life in these objects. They used to have armies and soldiery 
to guard their lands, and the captains, as well as many who were not captains, had their 
nauales. They called the captain rx g° alache; robobachi, ti ru gaab, ru pocob, ru gb’ amay a 
ghay ti be chi naualil [he works magic with his shield, his lance, and his arrows]. 


44 Historia de Guatemala, ò, Recordacion Florida, Tom. ii, p. 44, seg. 
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19. Giaguaro. 
20. Pula di mais. 
21. Un flauto. 
22. Pietra verde. 
23. Corvo. 

24. Fuoco. 

25. Un fagiano. 
26. Una canna. 
27. Opossum. 
28. Huracan (il temporale). 
29. L'avvoltoio. 
30. Il falco. 

31. Pipistrello. 


Quando lo stregone fu interrogato sul modo di assegnare il nagual appropriato a un bambino, 
fornì il seguente resoconto: 

Essendo stato informato del giorno di nascita del bambino, egli era chiamato a tempo debito al- 
la residenza dei genitori e diceva alla madre di portare il bambino nel campo dietro la casa. Avendo 
invocato il demone, il raga! del bambino sarebbe apparso sotto forma dell'animale o dell'oggetto 
fissato in corrispondenza della sua data di nascita nel calendario, un serpente se fosse nato il 2 gen- 
naio, un fiore se fosse nato il 13, il fuoco se fosse nato il 24, e così via. Lo stregone rivolgeva poi cer- 
te preghiere al nagzal affinché proteggesse il piccolo e diceva alla madre di portarlo ogni giorno 
nello stesso punto, dove il suo nagza! sarebbe apparso e lo avrebbe infine accompagnato per tutta 
la vita. Alcuni, ma non tutti, ottenevano il potere di trasformarsi in nagual e l'autore dichiara che, 
pur non potendo citare un caso del genere per esperienza personale, suo padre ne conosceva diver- 
si, e preti affidabili, religiosos de fé, gli avevano raccontato esempi sufficientemente numerosi per 
riempire dei volumi.X!!Y 

Le tribù a cui si riferisce questo autore erano i Cakchiquel e i Quiche, che parlavano pratica- 
mente la stessa lingua. Un esame di alcuni degli antichi dizionari redatti dai primi missionari forni- 
sce ulteriori e interessanti informazioni su questo oscuro argomento. 

Nella lingua cakchiquel del Guatemala, la parola nazal era applicata sia al mago stesso, sia alla 
sua arte negromantica e all'azione demoniaca che lo istruiva e lo proteggeva. Ciò è dimostrato dalla 
seguente spiegazione, che cito dal Vocabulario de la Lengua Cakchiquel di padre Coto, del 1651, un 
manoscritto conservato nella biblioteca dell'American Philosophical Society: 


“Magia o negromanzia: pz o naval; ed erano abituati a chiamare i loro maghi o stregoni 
con gli stessi termini. Era un genere di magia che invocavano in modo da trasformare se 
stessi in aquile, leoni, tigri, ecc. Così, essi dicevano: rx puz, ru naual, pedro la cot, balam, “Il 
potere di Pietro, il suo naual, è un leone, una tigre.” Applicavano anche le parole puz e 
naual a certi alberi, rocce e altri oggetti inanimati, da cui il Diavolo era solito parlare loro, e 
allo stesso modo — applicavano quelle parole — agli idoli che adoravano, come gazlic che, 
gazlic abab, buyu, k'o ru naual, ‘La vita dell'albero, la vita della pietra, della collina, è il suo 
naval,’ ecc.; perché credevano che ci fosse vita in questi SETE Avevano eserciti e soldati a 
guardia delle loro terre, e i capitani, così come molti altri che non erano capitani, avevano i 
loro nazales. Chiamavano il capitano rx g' alache; robobachi, ti ru gaah, ru pocob, ru gh' 
amay a ghay ti be chi naualil [egli fa magie con il suo scudo, la sua lancia e le sue frecce]. 


XLIV Historia de Guatemala, 6, Recordacion Florida, Tom. ii, p. 44, seg. 
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“To practice such magical arts: tin nazalib (‘I practice magic’), an active verb. They use it, 
for instance, when a man asks his wife for something to eat or drink, and she has nothing, 
owing to his negligence, she will say: ‘(Where do you suppose I can get what you want? Do 
you expect me to perform miracles — xa pe ri tin nawalib — that they shall come to my 
hands?” So when one is asked to lend or give something which he has not, he will exclaim: 
Tin naualib pe ri puvak, etc. (‘Can I perform miracles,’ etc.) 


“It also signifies to pretend something, concealing the truth, as x4 ru nazalim ara neh chu 
£ ux ri tzib tan tu bijh pedro, ‘Peter is feigning this which he is saying.’ They are also 
accustomed to apply this word to the power which the priests exert (in the sacraments, 
€te.).” 


A long and foolish account of the witchcraft supposed to be practiced among the Pokonchis of 
Guatemala, also a tribe of Mayan stock, is given by the Englishman, Thomas Gage, who was cura 
of a parish among them about 1630, and afterwards returned to England and Protestantism. He 
described, at wearisome length, the supposed metamorphosis of two chiefs of neighboring tribes, 
the one into a lion, the other into a tiger, and the mortal combat in which they engaged, resulting 
in the death of one to whom Gage administered absolution. No doubt he had been worsted in a 
personal encounter with his old enemy, and, being a man of eighty years, had not the vigor to re- 
cover. The account is of interest only as proving that the same superstitions at that time prevailed 
among the Pokonchis as in other portions of Guatemala.# 


15. The Metamorphoses of Gukumatz 


A really mighty nagualist was not confined to a single transformation. He could take on many 
and varied figures. One such is described in the sacred books of the Quiches of Guatemala, that 
document known by the name of the Popol Vuh, or National Book. The passage is in reference to 
one of their great kings and powerful magicians, Gucumatz by name. It says: 


“Iruly he was a wonderful king. Every seven days he ascended to the sky, and every seven 
days he followed the path to the abode of the dead; every seven days he put on the nature of 
a serpent, and then he became truly a serpent; every seven days he assumed the nature of an 
eagle, and then he became truly an eagle; then of a tiger and he became truly a tiger; then of 
coagulated blood, and he was nothing else than coagulated blood.”4 


It may be said that such passages refer metaphorically to the versatility of his character, but 
even if this is so, the metaphors are drawn from the universal belief in Nagualism which then pre- 
vailed, and they do not express it too strongly. 


45 Gage, A New Survey of the West Indies, p. 388, seg. (4th Ed.). 
46 Le Popol Vub, ou Livre Sacré des Quichés, p. 315 (Ed. Brasseur, Paris, 1861). In the Quiche myths, Gucumatz is the analogue 
of Quetzalcoatl in Aztec legend. Both names mean the same, “Feathered Serpent.” 
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“Praticare tali arti magiche: tin nazalib (pratico la magia), un verbo attivo. Essi lo usano, per 
esempio, quando un uomo chiede alla moglie qualcosa da mangiare o da bere e lei non 
avendo nulla, a causa della sua negligenza, dirà: ‘Dove credi che possa trovare quello che 
vuoi? Ti aspetti forse che io faccia miracoli — x4 pe ri tin nauali — che mi giungano tra le 
mani? Così, quando a uno viene chiesto di prestare o dare qualcosa che non possiede, 
esclamerà: Tîn naualib pe ri puvak, ecc. (‘Posso io fare miracoli?,’ ecc.) 


“Significa anche far credere qualcosa, celando la verità, come xa ru nawalim ara neb chu g' 
ux ri tzib tan tu bijh pedro, “Pietro sta manipolando quello che sta dicendo.” Sono inoltre 
abituati ad applicare questo termine al potere che i sacerdoti esercitano (nei sacramenti, 
ecc.)” 


Un lungo e sciocco resoconto sulla stregoneria, che si suppone venisse praticata tra i Pokonchi 
del Guatemala, anch'essi una tribù di stirpe Maya, è fornito dall'inglese Thomas Gage che fu il cu- 
rato di una comunità parrocchiale presso di loro, intorno al 1630 e che, in seguito, ritornò in In- 
ghilterra e al Protestantesimo. Egli descrisse, con una lunghezza estenuante, la presunta metamor- 
fosi di due capi di tribù tra loro vicine, l'uno in un leone, l'altro in una tigre e il combattimento 
mortale in cui si cimentarono, che si concluse con la morte di uno dei due, a cui Gage amministrò 
l'assoluzione. Senza dubbio aveva subito un peggioramento in uno scontro personale con il suo 
vecchio nemico ed essendo un uomo di ottant'anni, non aveva il vigore necessario per riprendersi. 
Il racconto è di interesse solo perché dimostra che all'epoca fra i Pokonchi prevalevano le stesse su- 


perstizioni di altre parti del Guatemala.*!" 


15. Le metamorfosi di Gukumatz 


Un nagualista veramente potente non si limitava a una sola trasformazione. Poteva assumere 
molte e diverse figure. Una di queste è descritta nei libri sacri dei Quiche del Guatemala, quel do- 
cumento noto con il nome di Popol Vuh, o Libro della Nazione. Il passo si riferisce a uno dei loro 
grandi re e potenti maghi, Gucumatz per l'appunto. 

Ecco cosa dice: 


“In verità era un re meraviglioso. Ogni sette giorni ascendeva al cielo e ogni sette giorni 
seguiva il sentiero che porta alla dimora dei morti; ogni sette giorni acquisiva la natura di un 
serpente e poi diventava veramente un serpente; ogni sette giorni assumeva la natura di un 
aquila e poi diventava veramente un'aquila; poi di una + e diventava veramente una tigre; 
poi di sangue coagulato e non era altro che sangue coagulato.”*!V! 


Si potrebbe sostenere che questi passaggi si riferiscano metaforicamente alla versatilità del suo 
carattere, ma anche se fosse così, le metafore sono tratte dalla credenza universale per il nagualismo 
che prevaleva allora, ma che essi non esprimono in modo troppo marcato. 


XLV Gage, A New Survey of the West Indies, p. 388, seg. (4th Ed.). 
XLVI Le Popol Vub, ou Livre Sacré des Quichés, p. 315 (Ed. Brasseur, Paris, 1861). Nei miti Quiche, Gucumatz è l'analogo di 
Quetzalcoatl nella leggenda azteca. Entrambi i nomi hanno lo stesso significato: “Serpente piumato”. 
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16. Modern Witchcraft in Yucatan and Central America; the Zahoris and Padrinos 


Among the Maya tribes of Yucatan and Guatemala we have testimony to the continuance to 
this day of these beliefs. Father Bartolomé de Baeza, cura of Yaxcaba in the first half of this cen- 
tury, reports that an old man, in his dying confession, declared that by diabolical art he had trans- 
formed himself into an animal, doubtless his ragzal; and a young girl of some twelve years con- 
fessed that she had been transformed into a bird by the witches, and in one of her nocturnal 
flights had rested on the roof of the very house in which the good priest resided, which was some 
two leagues from her home. He wisely suggests that, perhaps, listening to some tale of sorcery, she 
had had a vivid dream, in which she seemed to take this flight. It is obvious, however, from his ac- 
count, as well as from other sources, that the belief of the transformation into lower animals was 
and is one familiar to the superstitions of the Mayas.47 The natives still continue to propitiate the 
ancient gods of the harvest, at the beginning of the season assembling at a ceremony called by the 
Spaniards the misa milpera, or “field mass,” and by themselves zi ch, “the stretching out of the 
hands.” 

"The German traveler, Dr. Scherzer, when he visited, in 1854, the remote hamlet of Istlavacan, in 
Guatemala, peopled by Quiché Indians, discovered that they had preserved in this respect the us- 
ages of their ancestors almost wholly unaffected by the teachings of their various Christian curates. 
The “Master” still assigned the nagza/s to the new-born infants, copal was burned to their ancient 
gods in remote caves, and formulas of invocation were taught by the veteran nagualists to their 
neophytes.48 

These Zaboris,4? as they are generally called in the Spanish of Central America, possessed many 
other mysterious arts besides that of such metamorphoses and of forecasting the future. They 
could make themselves invisible, and walk unseen among their enemies; they could in a moment 
transport themselves to distant places, and, as quickly returning, report what they had witnessed; 
they could create before the eyes of the spectator a river, a tree, a house, or an animal, where none 
such existed; they could cut open their own stomach, or lop a limb from another person, and im- 
mediately heal the wound or restore the severed member to its place; they could pierce themselves 
with knives and not bleed, or handle venomous serpents and not be bitten; they could cause mys- 
terious sounds in the air, and fascinate animals and persons by their steady gaze; they could call 
visible and invisible spirits, and the spirits would come. 


47 Baezasarticle is printed in the Registro Yucateco, Vol. i, p. 165, seg. 

48. “Wird ein Kind im Dorfe geboren, so erhàlt der heidnische Gòtzenpriester von diesem Ereignisse viel cher Kunde, als der 
katholische Pfarrer. Erst wenn dem neuen Weltbiirger durch den Aj-quig das Horoskop gestellt, der Name irgend eines 
Thieres beigelegt, Mi-si-sal (das citronengelbe Harz des Rhus copallinum) verbrannt, ein Lieblingsgòtze angerufen, und 
noche viele andere aberglaiibische Mysterien verrichtet worden sind, wird das Kind nach dem Pfarrhause zur christlichen 
Taufe getragen. Das Thier, dessen Name dem Kinde kurz nach seiner Geburt vom Sonnenpriester beigelegt wird, gilt 
gew6hnlich auch als sein Schutzgeist (nagua)) firs ganze Leben.” Dr. Karl Scherzer, Die Indianer von Santa Catalina 
Istlavacan, p. 1, Wien, 1856. 

49 The word zabori, of Arabic origin, is thus explained in the Spanish and English dictionary of Delpino (London, 1763): “So 
they call in Spain an impostor who pretends to see into the bowels of the earth, through stone walls, or into a man body.” 
Dr. Stoll says the Guatemala Indians speak of their diviners, the Ab Ktb, as zaborin. Guatemala, s. 229. 
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16. La stregoneria moderna nello Yucatan e in America Centrale: gli Zahori e i Padrini 


Fra le tribù maya dello Yucatan e del Guatemala abbiamo una testimonianza del perdurare ai 
nostri giorni di queste credenze. Padre Bartolomé de Baeza, curato di Yaxcaba nella prima metà di 
questo secolo, riporta di come un vecchio, confessandosi in punto di morte, abbia dichiarato di es- 
sersi trasformato per mezzo di un'arte diabolica in un animale, senza dubbio il suo nagzal e come 
una ragazzina di circa dodici anni abbia confessato di essere stata trasformata in uccello dalle stre- 
ghe e che in uno dei suoi voli notturni si fosse posata proprio sul tetto della casa in cui risiedeva il 
buon prete, che si trovava a circa due leghe da casa sua. Egli suggerisce con accortezza che, forse, 
ascoltando qualche racconto di stregoneria, ella abbia avuto un sogno vivido, nel quale sembrò 
compiere questo volo. Comunque è evidente dal suo racconto e da altre fonti, che la credenza nella 
trasformazione in animali inferiori era ed è familiare alle superstizioni dei Maya.*!V! Gli indigeni 
continuano ancora a propiziare le antiche divinità del raccolto, riunendosi all'inizio della stagione 
in una cerimonia chiamata dagli Spagnoli misa milpera, o “la messa sul campo,” e da loro stessi 
ti ch, “il tirare fuori le mani.” 

Il viaggiatore tedesco Dr. Scherzer, quando nel 1854 visitò il remoto villaggio di Istlavacan, in 
Guatemala, popolato dagli indiani Quiché, scoprì che essi avevano conservato, sotto questo aspet- 
to, le usanze dei loro antenati, quasi del tutto inalterate dagli insegnamenti dei vari curati cristiani. 
Il “Maestro” assegnava ancora i nagzales ai neonati, il copale veniva bruciato alle loro antiche divi- 
nità in remote caverne e le formule di invocazione venivano insegnate dai nagualisti veterani ai lo- 
ro neofiti. XLVII 

Questi ZaboriX!*, come vengono generalmente chiamati nel linguaggio spagnolo dell'America 
Centrale, possedevano molte altre arti misteriose oltre a quella di compiere tali metamorfosi e di 
prevedere il futuro. Potevano rendersi invisibili e camminare senza essere visti in mezzo ai loro ne- 
mici; potevano in un attimo trasportarsi in luoghi lontani e, tornando altrettanto rapidamente, ri- 
ferire ciò di cui erano stati testimoni; potevano creare davanti agli occhi dello spettatore un fiume, 
un albero, una casa o un animale, dove non esistevano; potevano aprirsi lo stomaco con un taglio, 
o mozzare un arto a un'altra persona e immediatamente guarire la ferita o riportare il membro re- 
ciso al suo posto; potevano trafiggersi con pugnali e non sanguinare o maneggiare serpenti veleno- 
si e non essere morsi; potevano provocare suoni misteriosi nell'aria e incantare animali e persone 
con il loro sguardo fisso; potevano chiamare spiriti visibili e invisibili, e gli spiriti venivano. 


XLVII L'articolo di Baeza è stampato nel Registro Yucateco, Vol. i, pag. 165 e segg. 

XLVII “Wird ein Kind im Dorfe geboren, so erhilt der heidnische Gòtzenpriester von diesem Ereignisse viel eher Kunde, als 
der katholische Pfarrer. Erst wenn dem neuen Weltbiirger durch den Aj-quig das Horoskop gestellt, der Name irgend eines 
Thieres beigelegt, Mi-si-sal (das citronengelbe Harz des Rhus copallinum) verbrannt, ein Lieblingsgòtze angerufen, und 
noche viele andere aberglaiibische Mysterien verrichtet worden sind, wird das Kind nach dem Pfarrhause zur christlichen 
Taufe getragen. Das Thier, dessen Name dem Kinde kurz nach seiner Geburt vom Sonnenpriester beigelegt wird, gilt 
gewòhnlich auch als sein Schutzgeist (nagual) firs ganze Leben.” Dr. Karl Scherzer, Die Indianer von Santa Catalina 
Istlavacan, p.11, Wien, 1856. 

XLIX La parola zabori, di origine araba, è così spiegata nel dizionario spagnolo e inglese di Delpino (Londra, 1763): “Così 
chiamano in Spagna un impostore che finge di vedere nelle viscere della terra, attraverso i muri di pietra o nel corpo di un 
uomo”. Il Dr. Stoll afferma che gli indiani del Guatemala parlano dei loro indovini, gli Ab Kib, come zaborin. Guatemala, 
S. 229. 
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Among the native population of the State of Vera Cruz and elsewhere in southern Mexico 
these mysterious personages go by the name padrinos, godfathers, and are looked upon with a 
mixture of fear and respect. They are believed by the Indians to be able to cause sickness and do- 
mestic calamities, and are pronounced by intelligent whites to present “a combination of rascality, 


duplicity and trickery.”5° 
17. Fundamental Principles of Nagualism, Hatred of the Whites and of Christianity 


The details of the ceremonies and doctrines of Nagualism have never been fully revealed; but 
from isolated occurrences and partial confessions it is clear that its adherents formed a coherent as- 
sociation extending over most of southern Mexico and Guatemala, which everywhere was in- 
spired by two ruling sentiments — detestation of the Spaniards and hatred of the Christian reli- 
gion. 

In their eyes the latter was but a cloak for the exactions, massacres and oppressions exerted by 
the former. To them the sacraments of the Church were the outward signs of their own subjuga- 
tion and misery. They revolted against these rites in open hatred, or received them with secret re- 
pugnance and contempt. In the Mexican figurative manuscripts composed after the conquest the 
rite of baptism is constantly depicted as the symbol of religious persecution. Says a sympathetic 
student of this subject: 


“The act of baptism is always inserted in their records of battles and massacres. Everywhere 
it conveys the same idea, — making evident to the reader that the pretext for all the military 
expeditions of the Spaniards was the enforced conversion to Christianity of the natives; a 
pretext on which the Spaniards seized in order to possess themselves of the land and its 
treasure, to rob the Indians of their wives and daughters, to enslave them, and to spill their 
blood without remorse or remission. One of these documents, dated in 1526, adds a trait of 
savage irony. A Spanish soldier is represented dragging a fugitive Indian from a lake by a 
lasso around his neck; while on the shore stands a monk ready to baptize the recreant on his 
arrival!”5: 


No wonder that the priests of the dark ritual of Nagualism for centuries after the conquest 
sought to annul the effects of the hated Christian sacraments by counteracting ceremonies of their 
own, as we are told they did by the historian Torquemada, writing from his own point of view in 
these words: 


“The Father of Lies had his ministers who aided him, magicians and sorcerers, who went 
about from town to town, persuading the simple people to that which the Enemy of Light 
desired. Those who believed their deceits, and had been baptized, were washed on the head 
and breast by these sorcerers, who assured them that this would remove the effects of the 
chrism and the holy oils. I myself knew an instance where a person of prominence, who 
resided not far from the City of Mexico, was dying, and had received extreme unction; and 
when the priest had departed one of these diabolical ceremonialists entered, and washed all 
the parts which had been anointed by the holy oil with the intention to destroy its power.” 


so Emetorio Pineda, Descripcion Geografica de Chiapas y Soconusco, p. 22 (Mexico, 1845). 

51 Madier de Montjau, “Manuscrits Figuratifs de l Ancien Mexique,” in Archives de la Société Americaine de France, 1875, p. 
245. 

s2 Torquemada, Monarquia Indiana, Lib. xv, cap. 16. 
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Fra la popolazione nativa dello Stato di Vera Cruz e altrove nel Messico meridionale, questi mi- 
steriosi personaggi vengono chiamati padrinos, padrini, e sono guardati con un misto di timore e 
rispetto. Gli indiani li ritengono in grado di provocare malattie e calamità domestiche e sono defi- 
niti dai bianchi dotati di intelligenza come “una combinazione di furfanteria, doppiezza e ingan- 
no. 


17. Principi fondamentali del nagualismo, odio per i bianchi e per il cristianesimo 

I dettagli delle cerimonie e delle dottrine del nagualismo non sono mai stati rivelati completa- 
mente; ma da eventi isolati e confessioni parziali è chiaro che i suoi aderenti formavano un'associa- 
zione coerente che si estendeva su gran parte del Messico meridionale e del Guatemala, che ovun- 
que era ispirata da due sentimenti dominanti: il disprezzo per gli spagnoli e l'odio per la religione 
cristiana. 

Ai loro occhi quest'ultima non era altro che una copertura per le riscossioni, i massacri e le op- 
pressioni esercitate dai primi. Per loro i sacramenti della Chiesa erano i segni esteriori del proprio 
soggiogamento e della propria miseria. Si ribellavano a questi riti con odio aperto o li ricevevano 
con segreta ripugnanza e disprezzo. Nelle raffigurazioni manoscritte messicane composte dopo la 
conquista, il rito del battesimo è costantemente rappresentato come simbolo della persecuzione 
religiosa. Dice un studioso di questo argomento comprensivo nei loro confronti: 


“L'atto del battesimo è sempre inserito nei loro resoconti di battaglie e massacri. Ovunque 
trasmette la stessa idea, rendendo evidente al lettore che il pretesto per tutte le spedizioni 
militari degli spagnoli era la conversione forzata al cristianesimo degli indigeni; un pretesto 
che gli spagnoli colsero per impossessarsi della terra e dei suoi tesori, per derubare gli indiani 
delle loro mogli e delle loro figlie, per ridurli in schiavitù e per spargere il loro sangue senza 
rimorsi o remissioni. Uno di questi documenti, datato 1526, aggiunge un tratto di selvaggia 
ironia. Un soldato spagnolo è rappresentato mentre trascina da un lago un indiano 
fuggitivo con un lazo al collo; mentre sulla riva si trova un monaco pronto a battezzare il 
rinnegato al suo arrivo!”!! 


Non c'è da stupirsi che i sacerdoti dell'oscuro rituale del nagualismo, per secoli dopo la conqui- 
sta, abbiano cercato di annullare gli effetti degli odiati sacramenti cristiani con proprie cerimonie 
che vi si contrapponevano, come ci dice lo storico Torquemada, esprimendosi dal suo punto di vi- 
sta con queste parole: 


“Il Padre delle Menzogne aveva i suoi ministri che lo aiutavano, maghi e stregoni, che 
andavano da paese a paese, persuadendo la gente semplice su ciò che il Nemico della Luce 
desiderava. Coloro che credevano ai loro inganni ed erano stati battezzati, venivano lavati 
sulla testa e sul petto da questi stregoni, che assicuravano loro che ciò avrebbe rimosso gli 
effetti del crisma e degli oli santi. Io stesso ho conosciuto un caso in cui una persona di 
spicco, che risiedeva non lontano da Città del Messico, stava morendo e aveva ricevuto 
l'estrema unzione. Quando il prete se ne andò, uno di questi diabolici cerimonialisti entrò e 
lavò tutte le parti che erano state unte dall'olio santo con l'intenzione di distruggerne il 
potere. HI 


L Emetorio Pineda, Descripcion Geografica de Chiapas y Soconusco, p. 22 (Mexico, 1845). 

LI Madier de Montjau, “Manuscrits Figuratifs del’ Ancien Mexique,” in Archives de la Société Americaine de France, 1875, p. 
245. 

LII Torquemada, Monarquia Indiana, Lib. xv, cap. 16. 
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Similar instances are recorded by Jacinto de la Serna. He adds that not only did the Masters pre- 
scribe sacrifices to the Fire in order to annul the effects of extreme unction, but they delighted to 
caricature the Eucharist, dividing among their congregation a narcotic yellow mushroom for the 
bread, and the inebriating pulque for the wine. Sometimes they adroitly concealed in the pyx, 
alongside the holy wafer, some little idol of their own, so that they really followed their own su- 
perstitions while seemingly adoring the Host. They assigned a purely pagan sense to the sacred 
formula, “Father, Son and Holy Ghost,” understanding it to be “Fire, Earth and Air,” or the like. 

Whoever or whatever was an enemy to that religion so brutally forced upon these miserable 
creatures was to them an ally and a friend. Nufiez de la Vega tells us that he found written formu- 
las among them reading: “O Brother Antichrist, Brother Antichrist, Brother Antichrist, come to 
our aid!” — pathetic and desperate appeal of a wretched race, ground to earth under the iron heels 
of a religious and military despotism.5 


18. Its Organization and Extent; its Priesthood 


The association embraced various tribes and its members were classified under different de- 
grees. The initiation into these was by solemn and often painful ceremonies. Local sodalities or 
brotherhoods were organized after the manner of those usual in the Roman Church; but instead 
of being named after St. John or the Virgin Mary they were dedicated to Judas Iscariot or Pontius 
Pilate out of derision and hatred of the teachings of the priests; or to the Devil or Antichrist, who 
were looked upon as powerful divinities in opposition to the Church. 

There were certain recognized centres of the association, near which its most important digni- 
taries resided, and where their secret councils and most imposing ceremonies were held. One of 
these was Zamayac, in the province of Suchiltepec; a second near Huehuetan, Soconusco; a third 
at Totonicapan, Guatemala; a fourth at Cancuc, Chiapas; a fifth at Teozapotlan, Oaxaca; and a few 
others may be surmised. 

The high priest who resided at each of these centres exercised control over all the nagualistic 
teachers and practitioners in an extensive district. On the occasion of an official inquiry by the 
Spanish authorities it was ascertained that the high priest of Zamayac included under his rule 
nearly one thousand sub-priests,5° and no doubt others of his rank were not less potent. 

The unity between the members of the association over an indefinitely wide area was perfectly 
well known to the Spanish priests and civil authorities. The ceremonies, formulas and methods of 
procedure were everywhere identical or alike. This itself was justly regarded as a proof of the secret 
intelligence which existed among the members of this cabalistic guild.;7 


53 De la Serna, Manual de Ministros, pp. 20, 21, 42, 162. The mushroom referred to was the quazbnanacati, probably the 
same as the teybinti of Hernandez, Hist. Plant. Nov. Hispan., Tom. ii, p. 358, who says that it is not dangerous to life, but 
disturbs the mind, inciting to laughter and intoxication. 

54 Actual slavery of the Indians in Mexico continued as late as the middle of the seventeenth century. See Cavo, Tres Siglos de 
Mexico, etc., Tom. ii, p. 1. 

5s Brasseur, Hist. des Nations Civilisées de Mexique, Tom. iv, p. 822. 

56 Informe del teniente general, Don Jacobo de Barba Figueroa, corregidor de la Provincia de Suchitepeque, quoted by 
Brasseur. 

57 Jacinto de la Serna says: “Los mestros de estas ceremonias son todos unos, y lo que sucede en esta cordillera en todas 
sucede.” Manual de Ministros, p. 52. Speaking of the methods of the nagualists of Chiapas, Bishop Nufiez de la Vega 
writes: “Concuerdan los mas modernos con los mas antiguos que se practicaban en Mexico.” Constituciones Diocesanas, p. 
134. 
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Casi simili sono registrati da Jacinto de la Serna. Egli aggiunge che non solo i Maestri prescrive - 
vano sacrifici al Fuoco per annullare gli effetti dell'estrema unzione, ma si dilettavano a fare la cari- 
catura dell'Eucaristia, distribuendo tra i loro convenuti un fungo giallo narcotico per il pane e il 
pulque inebriante per il vino. A volte nascondevano abilmente nella pisside, accanto alla sacra 
ostia, qualche loro piccolo idolo, in modo da seguire in realtà le proprie superstizioni mentre sem- 
bravano adorare l'Ostia. Attribuivano un senso puramente pagano alla formula sacra “Padre, Fi- 
glio e Spirito Santo”, intendendola come “Fuoco, Terra e Aria” o simili.! 

Chiunque o qualunque cosa fosse nemico di quella religione così brutalmente imposta a queste 
miserabili creature era per loro un alleato e un amico. Nufiez de la Vega racconta di aver trovato tra 
loro formule scritte che recitavano: “O Fratello Anticristo, Fratello Anticristo, Fratello Anticristo, 
vieni in nostro aiuto!” — appello patetico e disperato di una razza reietta, schiacciata a terra sotto i 
tacchi di ferro di un dispotismo religioso e militare. 


18. La sua organizzazione e la sua estensione; il suo sacerdozio 


L'associazione abbracciava varie tribù e i suoi membri erano classificati secondo diversi gradi. 
L'iniziazione a questi gradi avveniva con cerimonie solenni e spesso dolorose. I sodalizi o le confra- 
ternite locali erano organizzati seguendo il modello di quelli usuali nella Chiesa romana; ma invece 
di essere intitolati a San Giovanni o alla Vergine Maria, erano dedicati a Giuda Iscariota o a Ponzio 
Pilato, per scherno e odio nei confronti degli insegnamenti dei preti, oppure al Diavolo o all'Anti- 
cristo, che erano visti come potenti divinità in opposizione alla Chiesa." 

Esistevano alcuni centri dell'associazione riconosciuti, vicino ai quali risiedevano i suoi più im- 
portanti dignitari e dove si tenevano i loro concili segreti e le cerimonie più imponenti. Uno di 
questi era Zamayac, nella provincia di Suchiltepec; un secondo vicino a Huehuetan, nel Soconu- 
sco; un terzo 4 Totonicapan, in Guatemala; un quarto a Cancuc, nel Chiapas; un quinto a Teoza- 
potlan, Oaxaca; e su pochi altri ancora possono essere fatte delle congetture. 

Il sommo sacerdote che risiedeva in ognuno di questi centri esercitava il controllo su tutti gli in- 
segnanti e i praticanti di nagualismo di un vasto distretto. In occasione di un'indagine ufficiale da 
parte delle autorità spagnole, fu accertato che il sommo sacerdote di Zamayac includeva sotto il 
suo comando quasi mille sotto-sacerdoti,*"! e senza dubbio altri del suo rango non erano meno 
potenti. 

L'unità tra i membri dell'associazione in un'area indefinitamente vasta era perfettamente nota ai 
preti spagnoli e alle autorità civili. Le cerimonie, le formule e i metodi di procedura erano ovun- 
que identici o simili. Questo fatto era giustamente considerato una prova dell'intelligenza segreta 
che esisteva tra i membri di questa gilda cabalistica.!! 


LI De la Serna, Manual de Ministros, pp. 20, 21, 42, 162. Il fungo a cui si fa riferimento è il quaubnanacati, probabilmente lo 
stesso corrispondente al teybzinti di Hernandez, Hist. Plant. Nov. Hispan., Tom. ii, p. 358, il quale dice che non è 
pericoloso per la vita, ma disturba la mente, incitando al riso e l'ubriachezza. 

LIV La schiavitù effettiva degli indiani in Messico continuò fino alla metà del XVII secolo. Cfr. Cavo, Tres Siglos de Mexico, 
etc., Tom. ii, p. 11. 

LV Brasseur, Hist. des Nations Civilisées de Mexique, Tom. iv, p. 822. 

LVI Informe del teniente general, Don Jacobo de Barba Figueroa, corregidor de la Provincia de Suchitepeque, citato da Brasseur. 

LVII Jacinto de la Serna riporta: “Los mestros de estas ceremonias son todos unos, y lo que sucede en esta cordillera en todas 
sucede.” Manual de Ministros, p. 52. Parlando dei metodi dei nagualisti del Chiapas, Bishop Nufez de la Vega scrive: 
“Concuerdan los mas modernos con los mas antiguos que se practicaban en Mexico.” Constituciones Diocesanas, p. 134. 
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To a certain extent, and at least in some localities, as Chiapas and Guatemala, the priesthood of 
Nagualism was hereditary in particular families. This is especially stated by the historian Ordofiez 
y Aguiar, who had exceptional opportunities for acquainting himself with the facts. 

A traveler of the first decade of this century, who has left us a number of curious details of the 
superstitions of the Christianized Indians in Mexico of that day, Benito Maria de Moxò, informs 
us that he had discovered the existence of different grades in the native soothsayers and medicine 
men, and that all in a given locality recognized the supremacy of one whom they referred to as 
“the little old man,” El Viejito. But he was unable to ascertain by what superior traits or rights he 
obtained this distinction.5 

According to some authorities, the highest grade of these native hierophants bore among the 
Nahuas the symbolic name of “flower weavers,” Xochimilca, probably from the skill they had to 
deceive the senses by strange and pleasant visions.®° In the south they were spoken of as 
“guardians,” which may have been derived from the classes of priests so-called in the Zapotec reli- 
gion.® 


19. Its Influence in the Native Revolts against the Spanish Power 


It will be seen from the above, that Nagualism, beginning in an ancient superstition dating 
back to the time of primitive barbarism, became after the Conquest a potent factor in the political 
and social development of the peoples among whom it existed; that it was the source from which 
was drawn and the means by which was sustained the race-hatred of the native American towards 
his foreign conquerors, smouldering for centuries, now and then breaking out in furious revolt 
and civil war. 

There is strong reason to suspect its power where, for obvious reasons, it has not been demon- 
strated. It has always been a mystery and a matter of surprise to the historians of Yucatan how 
rapidly spread the plans of the insurrection which secured lasting independence for the natives, af- 
ter these plans had been agreed upon by the two chiefs, Antonio Ay and Cecilio Chi, at the remote 
rancho of Xihum, in July, 1847. Such unanimity of action could only have been possible through 
the aid of a powerful, well-disciplined and widespread secret organization. There can scarcely be a 
doubt they were the chiefs or masters of the redoubtable order of Nagualism in the Peninsula. 

There is no question that such was the case with the brief and bloody revolt of the Mayas in 
1761. It suddenly broke out in a number of villages near Valladolid, Yucatan, headed by a full- 
blood native, Jacinto Can-Ek; but some of the participants afterwards confessed that it was the 
outcome of a conspiracy which had been preparing fora year. 

When the appointed day arrived, Jacinto boldly announced himself as the high priest of the 
fraternity of sorcerers, a master and teacher of magic, and the lineal successor of the famous an- 
cient prophet, Chilan Balam, “whose words cannot fail.” In a stirring appeal he urged his fellow- 
countrymen to attack the Spaniards without fear of consequences. 


58 He observes that there were “familias de los tales sabios en las quales en manera de patrimonio se heredaban, succediendo 
los hijos 4 los padres, y principalmente su abominable secta de Nagualismo.” Historia del Cielo y de la Tierra, MS., p. 7. 
Ordofiez advances various erudite reasons for believing that Nagualism is a religious belief whose theory and rites were 

lite reasons for believing that Nag 8 ny 
brought from Carthage by Punic navigators in ancient times. 

59 Maria de Mox6ò, Cartas Mejicanas, p. 270, (Genova, n. d.). 

60 “Xochimilca, que asi llamavan à los mui sabios encantadores.” Torquemada, Monarguia Indiana, Lib. xv, cap. 16. 

q . . è . q CINICI q se (ce È DI » 

61 In Nahuatl, tlapiani, a guardian or watchman. The Zapotec priesthood was divided into the buijatoos, “greater suardians, 

SA Spi PEOCPAS RO J 5 8 
and their inferiors, the copavitoos, “guardians of the gods.” Carriedo, Estudios Historicòs, p. 93. 


62 See Eligio Ancona. Historia de Yucatan, Tom. iv, cap. 1 (Mérida, 1880). 
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In una certa misura, e almeno in alcune località, come il Chiapas e il Guatemala, il sacerdozio 
del nagualismo era ereditario in particolari famiglie. Lo afferma in particolare lo storico Ordofiez y 
Aguiar, che ha avuto eccezionali opportunità di venire a conoscenza dei fatti! 

Un viaggiatore della prima decade di questo secolo, che ci ha lasciato una serie di curiosi dettagli 
sulle superstizioni degli indiani cristianizzati del Messico di allora, Benito Maria de Moxò, ci infor- 
ma di aver scoperto l'esistenza di diversi gradi negli indovini e negli uomini-medicina indigeni, e 
che tutti in una determinata località riconoscevano la supremazia di uno che chiamavano “il vec- 
chietto”, El Viejito. Ma non fu in grado di stabilire in base a quali caratteristiche o diritti superiori 
avesse ottenuto questa distinzione. !* 

Secondo alcune fonti autorevoli, fra i Nahuas il grado più alto di questi ierofanti indigeni por- 
tava il nome simbolico di “tessitori di fiori”, Xochimilca, probabilmente per l'abilità che avevano 
di ingannare i sensi con strane e piacevoli visioni.!* Nel sud venivano chiamati “guardiani”, che 
potrebbe derivare dalle classi di preti così chiamati nella religione zapoteca.!** 


19. La sua influenza nelle rivolte dei nativi contro il potere spagnolo 


Si vedrà da quanto sopra che il nagualismo, partendo da un'antica superstizione risalente 
all'epoca della barbarie primitiva, divenne dopo la Conquista un fattore potente nello sviluppo 
politico e sociale dei popoli fra i quali esisteva; che era la fonte da cui veniva attinto e il mezzo con 
cui si sosteneva l'odio razziale dei nativi americani verso i conquistatori stranieri, che è stato covato 
sotto la cenere per secoli e che di tanto in tanto è esploso in furiose rivolte e guerra civili. 

Ci sono forti ragioni per sospettare il suo potere laddove, per ovvie ragioni, non è stato dimo- 
strato. È sempre stato un mistero e un motivo di stupore per gli storici dello Yucatan quanto rapi- 
damente si siano diffusi i piani dell'insurrezione che ha assicurato un'indipendenza duratura agli 
indigeni, dopo che questi piani erano stati concordati dai due capi, Antonio Ay e Cecilio Chi, nel 
remoto rancho di Xihum, nel luglio del 1847. Una tale unanimità d'azione poteva essere possibile 
solo grazie all'aiuto di un'organizzazione segreta, potente, ben disciplinata e diffusa. Ci possono es- 
sere pochi dubbi sul fatto che quei due fossero i capi o i maestri del temibile ordine del nagualismo 
nella Penisola.*! 

Non c'è alcuna controversia sul fatto che questo è stato il caso della breve e sanguinosa rivolta 
dei Maya del 1761. Scoppiò all'improvviso in alcuni villaggi vicino a Valladolid, nello Yucatan, gui- 
data da un indigeno a sangue puro, Jacinto Can-Ek; ma alcuni dei partecipanti confessarono in se- 
guito che era il risultato di una cospirazione che si stava preparando da un anno. 

Quando arrivò il giorno stabilito, Jacinto annunciò arditamente di essere sommo sacerdote del- 
la confraternita degli stregoni, maestro e insegnante di magia e successore in linea diretta del famo- 
so antico profeta Chilan Balam, “le cui parole non possono fallire”. In un vibrante appello esortò i 
suoi compatrioti ad attaccare gli Spagnoli senza temere conseguenze. 


LVII Osserva che c'erano “familias de los tales sabios en las quales en manera de patrimonio se heredaban, succediendo los 
hijos 4 los padres, y principalmente su abominable secta de Nagualismo.” Historia del Cielo y de la Tierra, MS., p. 7. 
Ordofiez avanza diverse ragioni erudite per ritenere che il Nagualismo sia una credenza religiosa la cui teoria e i cui riti 
furono portati da Cartagine dai navigatori punici in tempi antichi. 

LIX Maria de Moxò, Cartas Mejicanas, p. 270, (Genova, n. d.). 

LX “Xochimilca, que asi llamavan à los mui sabios encantadores.” Torquemada, Monarquia Indiana, Lib. xv, cap. 16. 

LXI In Nahuatl, #lapiari, guardiano o custode. Il sacerdozio zapoteco era diviso nei bwijatoos, “guardiani maggiori,” e nei loro 
inferiori, i copavitoos, “guardiani degli dei.” Carriedo, Estudios Historicòs, p. 93. 

LXII Cfr. Eligio Ancona. Historia de Yucatan, Tom. iv, cap. 1 (Mérida, 1880). 
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“Be not afraid, he exclaimed, ‘of their cannons and their forts; for among the many to 
whom I have taught the arts of magic (el arte de brujeria) there are fifteen chosen ones, 
marvelous experts, who by their mystic power will enter the fortress, slay the sentinels, and 
throw open the gates to our warriors. I shall take the leaves of the sacred tree, and folding 
them into trumpets, I shall call to the four winds of heaven, and a multitude of fighting 
men will hasten to our aid.” 


Saying this, he took a sheet of paper, held it up to show that it was blank, folded it for a mo- 
ment, and then spread it out covered with writing! This deft trick convinced his simple-minded 
hearers of the truth of his claims and they rushed to arms. He led them, clothed in the robe of the 
Virgin and with her crown on his head. But neither their enthusiasm nor their leader” art magic 
availed, and soon Jacinto and his followers fell victims to the stake and the gallows. After their 
death the dance of “the tiger,” or of Chac-Mool - the “ghost dance” of the Mayas - was prohib- 
ited; and the use of the sacred drum — the favorite instrument of the native priests — was forbid- 
den. 

In fact, wherever we have any full accounts of the revolts against the Spanish domination dur- 
ing the three centuries of its existence in New Spain, we can manifestly trace the guiding fingers of 
the powerful though hidden hand of Nagualism. An earlier revolt of the Mayas in Yucatan oc- 
curred in 1585. It was led by Andres Chi, a full-blood Indian, and a descendant of the ancient royal 
house of the Cocomes. He also announced himself as a priest of the ancient faith, a prophet and a 
worker of miracles, sent to instruct his own people in a new religion and to give them an indepen- 
dent political existence. Seized by the Spaniards, he was charged with idolatry, sorcery and disturb- 
ing the peace, and was ignominiously hanged.& 

Not less definitely inspired by the same ideas was the Mixe Indian, known as “Don Pascual,” 
who led the revolt of the Tehuantepec tribes in 1661. He sent out his summons to the “thirteen 
governors of the Zapotecs and Chontales” to come to his aid, and the insurrection threatened to 
assume formidable proportions, prevented only by bringing to bear upon the natives the whole 
power of the Roman Church through the Bishop of Oaxaca, Cuevas Davalos.$ 

Nearly the same locality had been the scene of the revolt of the Zapotecs in 1550, when they 
were led by a native priest who claimed to be an incarnation of the old god Quetzalcoatl, the pa- 
tron deity of the nagualists.7 


63 The mention of the fifteen, 5 x 3, chosen disciples indicates that the same system of initiating by triplets prevailed in 
Yucatan as in Chiapas (see above, p. 26). The sacred tree is not named, but presumably it was the ceiba to which I refer 
elsewhere. The address of Jacinto was obtained from those present, and is given at length by the Jesuit Martin del Puerto, 
in his Relacion becho al Cabildo Eclesiastico por el preposito de la Compatia de Jesus, acerca de la muerte de Jacinto Can-Ek 
y socios, Dec. 26, 1761. It is published, with other documents relating to this revolt, in the Appendix to the Diccionario 
Universal, edited by Orozco y Berra, Mexico, 1856. On the prophecies of Chilan Balam, see my Essays of an Americanist, 
pp. 255-273 (Philadelphia, 1890). 

64 Eligio Ancona, Hist. de Yucatan, Tom. ii, p. 452. 

65 See Pedro Sanchez de Aguilar, Informe contra Idolum Cultores en Yucathan (Madrid, 1639); Eligio Ancona, Historia de 
Yucatan, Tom. ii, pp. 128, 129. 

66 The chief authority on this revolt is Juan de Torres Castillo, Relacion de lo Sucedido en las Provincias de Nexapa, Iztepex y 
Villa Alta (Mexico, 1662). See also Cavo, Los Tres Siglos de Mexico durante el Gobierno Espatiol, Tom. ii, p. 41, and a 
pamphlet by Christoval Manso de Contreras, Relacion cierta y verdadera de lo que sucedio en esta Provincia de 
Tebuantepec, etc. (printed at Mexico, 1661), which I know only through the notes of Dr. Berendt. Mr. H. H. Bancroft, in 
his very meagre account of this event, mistakingly insists that it took place in 1660. History of Mexico, Vol. iii, p. 164. 

67 See Brasseur de Bourbourg, Histoire des Nations Civilisées de la Mexique, Tom. iv, 824. 
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“Non abbiate paura’, esclamò, ‘dei loro cannoni e delle loro fortezze; perché tra i molti a cui 
ho insegnato l'arte della magia (el arte de brujeria) ci sono quindici prescelti, esperti 
meravigliosi, che con il loro potere mistico entreranno nella fortezza, ammazzeranno le 
sentinelle e spalancheranno i cancelli ai nostri guerrieri. Prenderò le foglie dell'albero sacro e, 
piegandole a tromba, chiamerò i quattro venti del cielo e una moltitudine di combattenti 
accorrerà in nostro aiuto.””XNI 


Dicendo questo, prese un foglio di carta, lo alzò per mostrare che era bianco, lo piegò per un at- 
timo e poi lo stese coperto di scritte! Questo abile trucco convinse i suoi ingenui uditori della veri- 
dicità delle sue affermazioni, così corsero alle armi. Egli li guidò, indossando la veste della Vergine e 
portando la sua corona sul capo. Ma né il loro entusiasmo né l'arte magica del loro capo valsero a 
qualcosa, e presto Jacinto e i suoi seguaci caddero vittime del rogo e del patibolo. Dopo la loro 
morte fu proibita la danza “della tigre” o del Chac-Mool - la “danza dei fantasmi” Maya - e fu vie- 
tato l'uso del tamburo sacro - lo strumento preferito dai sacerdoti indigeni *!Y 

Infatti, ovunque si abbia un resoconto completo delle rivolte contro la dominazione spagnola 
durante i tre secoli della sua presenza nella Nuova Spagna, si può palesemente rintracciare le im- 
pronte della potente mano, anche se nascosta, del nagualismo. Una prima rivolta dei Maya nello 
Yucatan avvenne nel 1585. Era guidata da Andres Chi, un indiano di sangue puro e discendente 
dell'antica casa reale dei Cocom. Egli si annunciò anche come sacerdote dell'antica fede, profeta e 
operatore di miracoli, inviato per istruire il suo popolo con una nuova religione e per dargli un'esi- 
stenza politica indipendente. Catturato dagli Spagnoli, fu accusato di idolatria, stregoneria e sobil- 
lazione e venne impiccato ignominiosamente.*Y 

Decisamente non meno ispirato dalle stesse idee fu l'indio Mixe, noto come “Don Pascual”, che 
guidò la rivolta delle tribù Tehuantepec nel 1661. Egli inviò un appello ai “tredici governatori degli 
Zapotechi e dei Chontales” affinché venissero in suo aiuto, e l'insurrezione minacciò di assumere 
proporzioni formidabili, scongiurate solo imponendo agli indigeni l'intero potere della Chiesa ro- 
mana attraverso il vescovo di Oaxaca, Cuevas Davalos.HXV! 

Pressoché la stessa località era stata teatro della rivolta degli zapotechi nel 1550, guidata da un sa- 
cerdote indigeno che affermava di essere un'incarnazione dell'antico dio Quetzalcoatl, deità pro- 
tettrice dei nagualisti. =! 


LXII La menzione dei quindici discepoli scelti, 5 x 3, indica che lo stesso sistema di iniziazione a tre prevaleva nello Yucatan 
come nel Chiapas (vedi sopra, p. 27). L'albero sacro non è nominato, ma presumibilmente si trattava della ceiba a cui ho 
fatto riferimento altrove. Il discorso di Jacinto è stato ottenuto dai presenti ed è riportato diffusamente dal gesuita Martin 
del Puerto, nella sua Relacion becho al Cabildo Eclesiastico por el preposito de la Compatiia de Jesus, acerca de la muerte de 
Jacinto Can-Ek y socios, 26 dicembre 1761. E pubblicato, con altri documenti relativi a questa rivolta, nell'Appendice al 
Diccionario Universal, edito da Orozco y Berra, Messico, 1856. Sulle profezie di Chilan Balam, si veda il mio Essays of an 
Americanist, pp. 255-273 (Philadelphia, 1890). 

LXIV Eligio Ancona, Hist. de Yucatan, Tom. ii, p. 452. 

LXV Cfr. Pedro Sanchez de Aguilar, Informe contra Idolum Cultores en Yucathan (Madrid, 1639); Eligio Ancona, Historia de 
Yucatan, Tom. ii, pp. 128, 129. 

LXVI La principale La autorevole di questa rivolta è Juan de Torres Castillo, Relacion de lo Sucedido en las Provincias de 
Nexapa, Iztepex y Villa Alta (Mexico, 1662). Si veda anche Cavo, Los Tres Siglos de Mexico durante el Gobierno Espanol, 
Tom. ii, p. 41, e un pamphlet di Christoval Manso de Contreras, Relacion cierta y verdadera de lo que sucedio en esta 
Provincia de Tebuantepec, etc. (stampato in Mexico nel 1661), che conosco solo grazie alle note del Dr. Berendk. Il signor H. 
H. Bancroft, nel suo scarno resoconto di questo evento, insiste erroneamente che avesse avuto luogo nel 1660. History of 
Mexico, Vol. iii, p. 164. 

LXVII Cfr. Brasseur de Bourbourg, Histoire des Nations Civilisées de la Mexique, Tom. iv, 824. 
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In the city of Mexico itself, in the year 1692, there was a violent outbreak of the natives, when 
they destroyed three million dollars worth of property. Doubtless this was partly attributable to 
the scarcity of food which prevailed; but that the authorities traced it also to some secret ceremo- 
nials is evident from the law which was immediately passed forbidding the Indians to wear the pi- 
ocheli, or scalp-lock, a portion of the hair preserved from birth as part of the genethliac rituals, 8 
and the especial enactments against the octli. 

As for the revolt of the Tzentals of Chiapas, in 1712, it was clearly and confessedly under the 
leadership of the nagualistic priesthood, as I shall indicate on a later page. 

The history of the native American race under the Spanish power in North America has never 
yet been written with the slightest approach to thoroughness. He who properly qualifies himself 
for that task will certainly reach the conclusion expressed a number of years ago by the eminent 
American antiquary and historian, Mr. E. G. Squier, in these words: 


“Among the ruling and priestly classes of the semi-civilized nations of America, there has 
always existed a mysterious bond, a secret organization, which all the disasters to which they 
have been subjected have not destroyed. It is to its present existence that we may attribute 
those simultaneous movements of the aborigines of Mexico and Central America, which 
have more than once threatened the complete subversion of the Spanish power.” 


That mysterious bond, that secret organization, is Nagualism. 


20. Exalted Position of Woman in Nagualism 


A remarkable feature in this mysterious society was the exalted position it assigned to Women. 
Not only were they admitted to the most esoteric degrees, but in repeated instances they occupied 
the very highest posts in the organization. According to the traditions of the Tzentals and Pipils of 
Chiapas, when their national hero, Votan, constructed by the breath of his mouth his darkened 
shrine at Tlazoaloyan, in Soconusco, he deposited in it the sacred books and holy relics, and con- 
stituted a college of venerable sages to be its guardians; but placed them all in subjection to a high 
priestess, whose powers were absolute.7° 

The veracious Pascual de Andagoya asserts from his own knowledge that some of these female 
adepts had attained the rare and peculiar power of being in two places at once, as much as a league 
and a half apart;” and the repeated references to them in the Spanish writings of the sixteenth and 
seventeenth centuries confirm the dread in which they were held and the extensive influence they 
were known to control. In the sacraments of Nagualism, Woman was the primate and hierophant. 


21. This a Survival from Ancient Times 


This was a lineal inheritance from pre-Columbian times. In many native American legends, as 
in others from the old world, some powerful enchantress is remembered as the founder of the 
State, mistress of men through the potency of her magic powers. 


68. Cavo, Los Tres Siglos, etc., Tom. ii, p. 82. On the use and significance of the piochtli we have some information in Vetancurt, 
Teatro Mexicano, Tom. ii, p. 464, and de la Serna, Manual de Ministros, pp. 166, 167. It was the badge of a certain order of 
the native priesthood. 

69 Adventures on the Musquito Shore, by S. A. Ward, pseudonym of Mr. Squier, p. 258 (New York, 1855). 

7o Nufiez de la Vega, Constituciones Diocesanas, p. 10, and comp. Brasseur de Bourbourg, Hist. des Nat. Civ. de Mexique, 
Tom. i, p. 74. 

71 TRI de las Indias Occidentales, Dec. ii, Lib. iti, cap. 5. 
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Nella stessa Città del Messico, nel 1692, ci fu una violenta insurrezione degli indigeni, in cui di- 
strussero beni per un valore di tre milioni di dollari. Senza dubbio ciò fu in parte attribuita alla 
all'imperante scarsità di cibo; ma che le autorità la riconducessero anche ad alcune cerimonie segre- 
te è evidente dalla legge che fu immediatamente emanata per vietare agli indiani di portare il pioch- 
rli, o ciocca non rasata, una porzione di capelli conservata sin dalla nascita come parte dei rituali 
genetliaci,!*V!! e dalle disposizioni speciali contro l'octli. 

Per quanto riguarda la rivolta degli Tzentali del Chiapas, nel 1712, fu palesemente e dichiarata- 
mente sotto la guida dell'ordine sacerdotale nagualista, come indicherò in una delle pagine seguen- 
ti. 

La storia della razza indigena americana sotto il potere spagnolo in Nord America non è mai 
stata scritta con un minimo di accuratezza. Chi si qualificherà adeguatamente per questo compito 
giungerà certamente alla conclusione espressa alcuni anni fa dall'eminente antiquario e storico 


americano, il signor E. G. Squier, con queste parole: 


“Tra le classi dirigenti e sacerdotali delle nazioni semi-civilizzate d'America è sempre esistito 
un legame misterioso, un'organizzazione segreta, che tutti i disastri a cui sono state 
sottoposte non hanno distrutto. E alla sua attuale presenza che potremmo attribuire quei 
movimenti simultanei degli aborigeni del Messico e dell'America centrale, che più di una 
volta hanno minacciato la completa sovversione del potere spagnolo” XX 


Il legame misterioso, l'organizzazione segreta, è il nagualismo. 


20. La posizione preminente della donna nel nagualismo 


Una caratteristica notevole di questa misteriosa società era la posizione elevata che assegnava al- 
le donne. Non solo erano ammesse ai gradi più esoterici, ma in ripetuti casi occupavano i posti più 
alti dell'organizzazione. Secondo le tradizioni degli Tzentali e dei Pipil del Chiapas, quando il loro 
eroe nazionale, Votan, costruì con il soffio della sua bocca il reliquiario oscuro a Tlazoaloyan, nel 
Soconusco, vi depositò i libri sacri e le sacre reliquie e costituì un collegio di venerabili saggi che ne 
fossero i guardiani; ma li pose tutti al servizio di un'alta sacerdotessa, i cui poteri erano assoluti.!** 

L'autorevole Pascual de Andagoya afferma, per sua conoscenza diretta, che alcune di queste 
adepte avevano raggiunto il raro e peculiare potere di trovarsi in due luoghi contemporaneamente, 
a distanza di una lega e mezza l'uno dall'altro; e i ripetuti riferimenti a loro negli scritti spagno- 
li del XVI e XVII secolo confermano il timore in cui erano tenute e l'ampia influenza che erano 
note controllare. Nei sacramenti del nagualismo, la Donna era il primate e lo ierofante. 


21. Ovvero, una sopravvivenza dai tempi antichi 


Si tratta di un'eredità lignatica risalente ai tempi precolombiani. In molte leggende dei nativi 
americani, come in altre del vecchio mondo, una potente incantatrice è ricordata come colei che 
fondò lo Stato. Una dominatrice di uomini grazie alla potenza dei suoi poteri magici. 


LXVII Cavo, Los Tres Siglos, etc., Tom. ii, p. 82. Sull'uso e il significato del piochtli abbiamo alcune informazioni in Vetancurt, 
Teatro Mexicano, Tom. ii, p. 464, e de la Serna, Manual de Ministros, pp. 166, 167. Era il contrassegno di un certo ordine 
del sacerdozio indigeno. 

LXIX Adventures on the Musquito Shore, di S. A. Ward, pseudonimo di Mr. Squier, p. 258 (New York, 1855). 

LXX Nufiez de la Vega, Constituciones Diocesanas, p. 10, e comp. Brasseur de Bourbourg, Hist. des Nat. Civ. de Mexique, Tom. 
i, p.74. 

LXXI Herrera, Hist. de las Indias Occidentales, Dec. ii, Lib. iii, cap. 5. 
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Such, among the Aztecs, was the sorceress who built the city of Mallinalco, on the road from 
Mexico to Michoacan, famous even after the conquest for the skill of its magicians, who claimed 
descent from her.” Such, in Honduras, was Coamizagual, queen of Cerquin, versed in all occult 
science, who died not, but at the close of her earthly career rose to heaven in the form of a beauti- 
ful bird, amid the roll of thunder and the flash of lightning.? 

According to an author intimately familiar with the Mexican nagualists, the art they claimed to 
possess of transforming themselves into the lower animals was taught their predecessors by a 
woman, a native Circe, a mighty enchantress, whose usual name was Quilaztli (the etymology of 
which is unknown), but who bore also four others, representing her four metamorphoses, Co- 
huacihuatl, the Serpent Woman; Quauhcihuatl, the Eagle Woman; Yaocihuatl, the Warrior 
Woman; and Tzitzimecihuatl, the Specter Woman.7 

The powers of these queens of magic extended widely among their sex. We read in the chroni- 
cles of ancient Mexico that when Nezahualpilli, the king, oppressed the tribes of the coast, the 
tierra caliente, they sent against him, not their warriors, but their witches. These cast upon him 
their fatal spells, so that when he walked forth from his palace, blood burst from his mouth, and 
he fell prone and dead.” 

In Guatemala, as in ancient Delphos, the gods were believed to speak through the mouths of 
these inspired seeresses, and at the celebration of victories they enjoyed a privilege so strange and 
horrible that I quote it from the old manuscript before me without venturing a translation: 


“... Despues de sacrificar los antiguos algun hombre, despedagandolo, si era de los que avian 
cogido en guerra, dicen que guardaban el miembro genital y los testiculos del tal sacrificado, 
y se los daban à una vieja que tenian por profeta, para que los comiese, y le pedian rogasse à 
su idolo les diesse mas captivos.”7° 


When Captain Pedro de Alvarado, in the year 1524, was marching upon Quetzaltanango, in 
Guatemala, just such a fearful old witch took her stand at the summit of the pass, with her famil- 
iar in the shape of a dog, and “by spells and nagualistic incantations” undertook to prevent his ap- 
proach.7 


72 Acosta, Hist. Nat. y Moral de las Indias, Lib. vii, cap. 5. 

73 The story is given in Herrera, Hist. de las Indias, Dec. iv, Lib. viii, cap. 4. The name Coamizagual is translated in the 
account as “Flying Tigress.” I cannot assign it this sense in any dialect. 

74 Jacinto de la Serna, Manual de Ministros. p. 138. Sahagun identifies Quilaztli with Tonantzin, the common mother of 
mankind and goddess of child-birth (ist. de Nueva Espana, Lib. i, cap. 6, Lib. vi, cap. 27). Further particulars of her are 
related by Torquemada, Monarquia Indiana, Lib. ii, cap. 2. The tzitzime were mysterious elemental powers, who, the 
Nahuas believed, were destined finally to destroy the present world (Sahagun, I. c., Lib. vi, cap. 8). The word means “flying 
haired” (Serna). 

75 Torquemada, Monarquia Indiana, Lib. ii, cap. 62. 

76 Fr. Tomas Coto, Diccionario de la Lengua Cakchiquel, MS., s. v. Sacrificar; in the Library of the American Philosophical 
Society at Philadelphia. 

77 “Trataron de valerse del arte de los encantos y nagzales” are the words of the author, Fuentes y Guzman, in his Recordacion 
Florida, Tom. i, p. so. In the account of Bernal Diaz, it reads as if this witch and her dog had both been sacrificed; but 
Fuentes is clear in his statement, and had other documents at hand. 
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Tale era, fra gli Aztechi, la maga che costruì la città di Mallinalco, sulla strada dal Messico al Mi- 
choacan, famosa anche dopo la conquista per l'abilità dei suoi maghi, che rivendicavano la loro di- 
scendenza da lei!!! ‘Tale era, in Honduras, Coamizagual, regina di Cerquin, esperta in tutte le 
scienze occulte, che non morì, ma alla fine della sua esperienza terrena salì al cielo sotto forma di 
un bellissimo uccello, in mezzo al rombo dei tuoni e al balenare dei fulmini PSN! 

Secondo un autore in intima familiarità con i nagualisti messicani, l'arte di trasformarsi negli 
animali inferiori, che sostenevano di possedere, fu insegnata ai loro predecessori da una donna, 
una Circe indigena, una potente incantatrice, il cui nome abituale era Quilaztli (la cui etimologia è 
sconosciuta), ma che ne portava altri quattro, che rappresentavano le sue quattro metamorfosi: 
Cohbuacibuatl, la Donna Serpente; Quaubcibuatl, la Donna Aquila; Yaocibwatl, la Donna Guerrie- 
ra; e Izitzimecibuatl, la Donna Spettro. XIV 

I poteri di queste regine della magia si estendevano ampiamente fra quelle del loro sesso. Leg- 
giamo nelle cronache dell'antico Messico che quando Nezahualpilli, il re, oppresse le tribù della 
costa, la tierra caliente, queste mandarono contro di lui non i loro guerrieri, ma le loro streghe. 
Queste gli lanciarono i loro fatali malefici, cosicché quando egli si avviò per lasciare il suo palazzo, 
il sangue gli sgorgò dalla bocca e cadde prono e morente." 

In Guatemala, come nell'antica Delfi, si credeva che gli dèi parlassero per bocca di queste veg- 
genti ispirate e, durante la celebrazione delle vittorie, godevano di un privilegio così strano e orri- 
bile che lo cito dal vecchio manoscritto che ho davanti senza azzardare una traduzione: 


“... Despues de sacrificar los antiguos algun hombre, despedagandolo, si era de los que avian 
cogido en guerra, dicen que guardaban el miembro genital y los testiculos del tal sacrificado, 
y se los daban à una vieja que tenian por profeta, para que los comiese, y le pedian rogasse à 
su idolo les diesse mas captivos. XXVI 


Quando il capitano Pedro de Alvarado, nell'anno 1524, stava marciando verso Quetzaltanango, 
in Guatemala, una tale vecchia e temibile strega si piazzò sulla cima del passo con il suo famiglio 
che aveva assunto la forma di cane, e “con malefici e incantesimi nagualistici” si predispose a impe- 
dire l'avvicinamento del capitano.PXVI! 


LXXII Acosta, Hist. Nat. y Moral de las Indias, Lib. vii, cap. 5. 

LXXIII Il racconto è riportato in Herrera, Hist. de las Indias, Dec. iv, Lib. viii, cap. 4. Il nome Coamizagual è tradotto nel 
racconto come “Tigre volante”. Non posso attribuirgli questo senso in nessun dialetto. 

LXXIV Jacinto de la Serna, Manual de Ministros. p. 138. Sahagun identifica Quilaztli con Tonantzin, la madre comune 
dell'umanità e dea del parto (Hist. de Nueva Esparia, Lib. i, cap. 6, Lib. vi, cap. 27). Ulteriori particolari su di lei sono 
riportati da Torquemada, Monarquia Indiana, Lib. ii, cap. 2. Gli tzitzime erano misteriose potenze elementali che, secondo 
i Nahuas, erano destinate a distruggere alla fine il mondo attuale (Sahagun, I. c., Lib. vi, cap. 8). La parola significa “dai 
capelli volanti” (Serna). 

LXXV Torquemada, Monarquia Indiana, Lib. ii, cap. 62. 

LXXVI Fra Tomas Coto, Diccionario de la Lengua Cakchiquel, MS., s. v. Sacrificar; nella biblioteca dell'American 
Philosophical Society di Philadelphia. 

LXXVII “Trataron de valerse del arte de los encantos y nagzales” sono le parole dell'autore, Fuentes y Guzman, nella sua 
Recordacion Florida, Tom. i, p. 50. Nel resoconto di Bernal Diaz, si legge come se questa strega e il suo cane fossero stati 
entrambi sacrificati; ma Fuentes è chiaro nella sua affermazione e aveva a disposizione altri documenti. 
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As in the earliest, so in the latest accounts. The last revolt of the Indians of Chiapas occurred 
among the Zotzils in 1869. The cause of it was the seizure and imprisonment by the Spanish au- 
thorities of a “mystical woman,” known to the whites as Santa Rosa, who, together with one of 
their 4ba4s or chieftains, had been suspected of fomenting sedition. The natives marched thou- 
sands strong against the city of San Cristobal, where the prisoners were, and secured their libera- 
tion; but their leader, Ignacio Galindo, was entrapped and shot by the Spaniards, and the mutiny 
was soon quelled.78 


22. A Native Joan of Arc 


But perhaps the most striking instance is that recorded in the history of the insurrection of the 
Tzentals of Chiapas, in 1713. They were led by an Indian girl, a native Joan of Arc, fired by like en - 
thusiasm to drive from her country the hated foreign oppressors, and to destroy every vestige of 
their presence. She was scarcely twenty years old, and was known to the Spaniards as Maria Can- 
delaria. She was the leader of what most historians call a religious sect, but what Ordofiez y 
Aguiar, himself a native of Chiapas, recognizes as the powerful secret association of Nagualism, 
determined on the extirpation of the white race. He estimates that in Chiapas alone there were 
nearly seventy thousand natives under her orders —- doubtless an exaggeration — and asserts that 
the conspiracy extended far into the neighboring tribes, who had been ordered to await the result 
of the effort in Chiapas. 

Her authority was absolute, and she was merciless in requiring obedience to it. The disobedi- 
ent were flayed alive or roasted over a slow fire. She and all her followers took particular pleasure 
in manifesting their hatred and contempt for the religion of their oppressors. They defiled the sa- 
cred vessels of the churches, imitated with buffoonery the ceremonies of the mass, which she her- 
self performed, and stoned to death the priests whom they caught. 

Of course, her attempt against the power of Spain was hopeless. It failed after a bitter and pro- 
tracted conquest, characterized by the utmost inhumanity on both sides. But when her followers 
were scattered and killed, when the victorious whites had again in their hands all the power and 
resources of the country, not their most diligent search, nor the temptation of any reward, enabled 
them to capture Maria Candelaria, the heroine of the bloody drama. With a few trusty followers 
she escaped to the forest, and was never again heard of.?? 

More unfortunate were her friends and lieutenants, the priestesses of Guistiupan and Yajalon, 
who had valiantly seconded Maria in her patriotic endeavors. Seized by the Spaniards, they met 
the fate which we can easily imagine, though the historian has mercifully thrown a veil on its de- 
tails.8° 


78 Teobert Maler, “Mémoire sur l’Etat de Chiapas,” in the Révze d’ Etbnographie, Tom. iii, pp. 309-311. This writer also gives 
some valuable facts about the Indian insurrection in the Sierra de Alicia, in 1873. 

79 The long account given by Mr H. H. Bancroft of this insurrection is a pari of the situation drawn from bitterly 
prejudiced Spanish sources, of course, utterly out of sympathy with the motives which prompted the native actors. See his 
History of the Pacific States, Vol ii, p. 696 sgq. Ordofiez y Aguiar, who lived on the spot within a generation of the 
occurrences recognizes in Maria Candelaria (whose true name Bancroft does not give) the real head of the rebellion, “quien 
ordenaba los ardides del motin; .... de lo que principalmente trataban las leyes si de su secta, era de que no 
quedase rastro alguno de que los Europeos havian pisado este suelo.” His account is in his unpublished work, Historia del 
Cielo y de la Tierra, written at Guatemala about 1780. Juarros, speaking of their rites, says of them: “Apostando de la fé, 
profanando los vasos sagrados, y ofreciendo sacrilegos cultos 4 una indizuela.” Historia de la Ciudad de Guatemala, Tom. 
i, p.17. 

80 dice ubi suprà, p. 705, note. One was hanged, whom Garcia Pelaez calls “una india bruja.” Memorias para la Historia 
de Guatemala, Tom. ii, p. 153. 
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Come nelle prime, così nelle ultime testimonianze. L'ultima rivolta degli indiani del Chiapas si 
verificò fra gli Zotzil nel 1869. La causa fu la cattura e l'imprigionamento da parte delle autorità 
spagnole di una “donna mistica”, nota ai bianchi come Santa Rosa, che, insieme a uno dei loro 
ahaus 0 capi tribù, era stata sospettata di fomentare la sedizione. Gli indigeni marciarono fieri a 
migliaia contro la città di San Cristobal, dove si trovavano i prigionieri e si assicurarono la loro li- 
berazione; ma il loro capo, Ignacio Galindo, fu intrappolato e fucilato dagli spagnoli e l'ammuti- 
namento venne presto sedato XVII 


22. Una Giovanna d'Arco indigena 


Ma forse il caso più eclatante è quello riportato nella cronaca dell'insurrezione degli Tzentali del 
Chiapas, nel 1713. A guidarli era stata una ragazza indiana, una Giovanna d'Arco indigena, accesa 
da un tale entusiasmo da voler ricacciare dal suo Paese gli odiati oppressori stranieri e distruggere 
ogni vestigia della loro presenza. Aveva appena vent'anni ed era conosciuta dagli spagnoli come 
Maria Candelaria. Era la leader di quella che la maggior parte degli storici definisce una setta reli- 
giosa, ma che Ordofiez y Aguiar, anch'egli nativo del Chiapas, riconosce come la potente associa- 
zione segreta del nagualismo, determinata ad estirpare la razza bianca. Egli stima che nel solo Chia- 
pas ci fossero quasi settantamila indigeni agli ordini di lei - senza dubbio un'esagerazione — e affer- 
ma che la cospirazione si estendeva fino alle tribù vicine, alle quali era stato ordinato di attendere il 
risultato dell'impresa in Chiapas. 

La sua autorità era assoluta ed era spietata nel richiedere obbedienza. Chi disobbediva veniva 
scuoiato vivo o arrostito a fuoco lento. Ella e tutti i suoi seguaci provavano particolare piacere nel 
manifestare il loro odio e disprezzo per la religione dei loro oppressori. Profanavano i vasi sacri del- 
le chiese, imitavano con buffonerie le cerimonie della messa, che lei stessa eseguiva e lapidavano i 
preti che catturavano. 

Ovviamente, il suo tentativo contro il potere spagnolo era senza speranza. Falli dopo una con- 
quista aspra e prolungata, caratterizzata dalla massima disumanità da entrambe le parti. Ma quan- 
do i suoi seguaci furono dispersi e uccisi, quando i bianchi vittoriosi ebbero di nuovo nelle loro 
mani tutto il potere e le risorse del Paese, né le loro ricerche più diligenti, né la tentazione di una ri- 
compensa, permisero loro di catturare Maria Candelaria, l'eroina del sanguinoso dramma. Con 
pochi fidati seguaci fuggì nella foresta e non se ne seppe più nulla.!9* 

Più sfortunate furono le sue amiche e luogotenenti, le sacerdotesse di Guistiupan e Yajalon, che 
avevano valorosamente spalleggiato Maria nelle sue imprese patriottiche. Catturate dagli spagnoli, 
andarono incontro alla sorte che possiamo facilmente immaginare, anche se lo storico ha miseri- 
cordiosamente gettato un velo sui suoi dettagli. PX 


LXXVII Teobert Maler, “Mémoire sur l’Etat de Chiapas,” nella Révue d’ Etbnographie, Tom. iii, pp. 309-311. Questo scrittore 
riporta anche dei fatti notevoli sull'insurrezione indiana nella Sierra de Alicia, del 1873. 

LXXIX Il lungo resoconto di questa insurrezione fornito da H. H. Bancroft è una parodia della situazione, tratta da fonti 
spagnole con amari pregiudizi e, ovviamente, del tutto prive di alcuna simpatia per le ragioni che spinsero gli attori nativi. 
Si veda la sua History of the Pacific States, Vol ii, p. 696 sgqg. Ordofiez y Aguiar, che visse in quei luoghi a una generazione 
dai fatti, riconosce in Maria Candelaria (di cui Bancroft non fornisce il vero nome) il vero capo della ribellione, “quien 
ordenaba los ardides del motin; .... de lo que principalmente trataban las leyes fundamentales de su secta, era de que no 
quedase rastro alguno de que los Europeos havian pisado este suelo.” Il suo resoconto si trova nella sua opera mai 

ubblicata, Historia del Cielo y de la Tierra, scritto in Guatemala intorno il 1780. Juarros, parlando dei loro riti, dice di 

ba: “Apostando de la fé, piatto los vasos sagrados, y ofreciendo sacrilegos cultos 4 una indizuela.” Historia de la 
Ciudad de Guatemala, Tom. i, p. 17. 

LXXX Bancroft, ubi suprà, L: 705, nota. Ne fu impiccata una, che Garcia Pelaez chiama “una india bruja”. Memorias para la 
Historia de Guatemala, Tom. ii, p. 153. 
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23. Modern Queens of Nagualism 


Of just such a youthful prophetess did Mr. E. G. Squier hear during his travels in Central 
America, a “sukia woman,” as she was called by the coast Indians, one who lived alone mid the ru- 
ins of an old Mayan temple, a sorceress of twenty years, loved and feared, holding death and life in 
her hands.® Perhaps his account is somewhat fanciful; it is so, indeed; but it is grounded on the 
unshaken beliefs and ancient traditions of the natives of those climes, and on customs well known 
to those who reside there. 

The late distinguished Americanist, the Abbé Brasseur de Bourbourg, during his long travels in 
Mexico and Central America, had occasion more than once to come in contact with this trait of 
the ancient faith of the Nagualists, still alive in their descendants. Among the Zapotecs of the Isth- 
mus of Tehuantepec he saw one of the queens of the mystic fraternity, and he describes her with a 
warmth which proves that he had not lost his eye for the beautiful. 


“She wore a piece of light-green stuff loosely folded around her form at the hips, and falling 
to a little distance above the ankle; a jacket of red silk gauze with short sleeves and 
embroidered with gold, clothed the upper part of her person, veiling her bosom, upon 
which lay a chain oh heavy gold pieces, pierced and strung on a cord. Her rich black hair was 
divided on the forehead, and drawn back in two splendid tresses fastened with blue 
ribbons, while a white muslin kerchief encircled her head like the calantica of the ancient 
Egyptians. Never in my life have I seen a more striking figure of an Isis or a Cleopatra. 


“There was something strange in her expression. Her eyes were the blackest and the 
brightest in the world; but there were moments when she suddenly paused, leaned against 
the billiard table or the wall, and they became fixed and dead like those of a corpse. Then a 
fiery glance would shoot from beneath her dark lashes, sending a chill to the heart of the 
one to whom it was directed. Was it madness, or was it, as those around her believed, a 
momentary absence of soul, an absorption of her spirit into its nagzal a transportation into 
an unknown world? Who shall decide?”* 


24. The Cave-temples and the Cave-gods; Oztoteotl, Tepeyollotl, Votan, etc. 


It would be a mistake to suppose that Nagualism was an incoherent medley of superstitions, a 
mass of jumbled fragments derived from the ancient paganism. My study of it has led me to a 
widely different conclusion. It was a perpetuation of a well-defined portion of the native cult, 
whose sources we are able to trace long anterior to the period of the conquest, and which had no 
connection with the elaborate and bloody ritual of the Aztecs. The evidence to this effect is co- 
gent. 

Wherever in later days the Catholic priests found out the holy places and sacred objects of the 
nagualists, they were in-caves or deep rock-recesses, not in artificial structures. The myths they 
gleaned, and the names of the gods they heard, also point to this as a distinguishing peculiarity. 
An early instance is recorded among the Nahuas of Mexico. In 1537 Father Perea discovered a cav- 
ern in a deep ravine at Chalma, near Mallinalco (a town famous for its magicians), which was the 
sanctuary of the deity called Ozzoreorl, the Cave God (oztorl, cave; teotl, god), “venerated through- 
out the whole empire of Montezuma.”* He destroyed the image of the god, and converted the 
cavern into a chapel. 

81 Squier, ubi suprà, passim. 


82 Voyage d l’Istbmus de Tebuantepec, p. 164. He adds a number of particulars of the Ign she was supposed to exercise. 
83. “Queera venerado en todo el imperio de Montezuma.” See Diccionario Universal, Appendice, s. v. (Mexico, 1856). 
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23. Moderne regine del nagualismo 


Di una tale giovane profetessa ha sentito parlare il signor E. G. Squier durante i suoi viaggi in 
America Centrale, una “donna suki4”, come veniva chiamata dagli indiani della costa, che viveva 
da sola tra le rovine di un vecchio tempio Maya, una strega di vent'anni, amata e temuta, tenendo 
la morte e la vita nelle sue mani. Magari il suo racconto è un po' fantasioso; in effetti lo è, ma 
si basa sulle credenze incrollabili e sulle antiche tradizioni degli indigeni di quelle regioni e su usan- 
ze ben note a chi vi risiede. 

L'illustre americanista, recentemente scomparso, Abbé Brasseur de Bourbourg, durante i suoi 
lunghi viaggi in Messico e in America Centrale, ebbe più di una volta occasione di entrare in con- 
tatto con questo tratto dell'antica fede dei nagualisti, ancora vivo nei loro discendenti. Tra gli Za- 
potechi dell'istmo di Tehuantepec vide una delle regine della confraternita mistica e la descrive per 
mezzo di un tale calore da dimostrare come non avesse perso il suo occhio per il bello. 


“Indossava un drappo di lana verde chiaro piegato liberamente intorno alla sua figura 
all'altezza dei fianchi e che cadeva poco sopra le caviglie; una giacca di garza di seta rossa a 
maniche corte e ricamata in oro le copriva la parte superiore della persona, velando il seno, 
su cui era posta una catena di pesanti pezzi d'oro, forati e infilati in un cordone. I suoi ricchi 
capelli neri erano divisi sulla fronte e tirati indietro in due splendide trecce fissate con nastri 
blu, mentre un foulard di mussola bianca le cingeva il capo come la calantica degli antichi 
Egizi. Mai in vita mia ho visto una figura di Iside o di Cleopatra più stupefacente. 


“C'era qualcosa di strano nella sua espressione. I suoi occhi erano i più neri e luminosi del 
mondo; ma c'erano momenti in cui si fermava improvvisamente, si appoggiava al tavolo da 
biliardo o al muro, e diventavano fissi e morti come quelli di un cadavere. Poi un'occhiata 
fiammeggiante partiva da sotto le ciglia scure, facendo rabbrividire il cuore di colui al quale 
era rivolta. Si trattava di follia 0, come credevano coloro che le stavano intorno, di una 
momentanea assenza di anima, di un assorbimento del suo spirito nel suo nagual, di un 
trasporto in un mondo sconosciuto? Chi può stabilirlo?” P9XI 


24.I templi rupestri e gli dei delle caverne: Oztoteotl, Tepeyollotl, Votan, ecc. 


Sarebbe un errore supporre che il nagualismo sia un miscuglio incoerente di superstizioni, un 
ammasso di frammenti mescolati derivati dall'antico paganesimo. Il mio studio mi ha portato a 
una conclusione ampiamente diversa. Si trattava della perpetuazione di una parte ben definita del 
culto indigeno, le cui fonti siamo in grado di rintracciare molto prima del periodo della conquista, 
e che non aveva alcuna connessione con l'elaborato e sanguinoso rituale degli Aztechi. Le prove in 
tal senso sono convincenti. 

Laddove, in tempi successivi, i preti cattolici scoprirono i luoghi sacri e gli oggetti sacri dei na- 
gualisti, questi si trovavano in caverne o in profonde cavità rocciose e non in strutture artificiali. 
Anche i miti che hanno potuto racimolare e i nomi delle divinità di cui hanno sentito parlare, in- 
dicano questa come una peculiarità che li distingueva. Un primo esempio è registrato tra i Nahuas 
del Messico. Nel 1537 padre Perea scoprì una caverna in un profondo burrone a Chalma, vicino a 
Mallinalco (una paese famoso per i suoi maghi), che era il santuario della divinità chiamata Ozzo- 
teotl, il Dio della Caverna (ozzotl, caverna; teotl, dio), “venerato durante tutto l'impero di Monte- 
zuma. POI Distrusse l'immagine del dio e convertì la caverna in una cappella. 

LXXXI Squier, ubi suprà, passim. 


LXXXII Voyage d l’Isthmus de Tebuantepec, p. 164. Aggiunge una serie di particolari sul potere che si suppone esercitasse. 
LXXXII “Que era venerado en todo el imperio de Montezuma.” Cfr. Diccionario Universal, Appendice, s. v. (Mexico, 1856). 
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We cannot err in regarding Oztoteotl as merely another name of the Nahuatl divinity, Tepeyol- 
lotl, the Heart, or Inside, of the Mountain, who in the Codex Borgia and the Codex Vaticanus is 
represented seated upon or in a cavern. His name may equally well be translated “the Heart of the 
Place,” or “of the Town.” 

Dr. Eduard Seler has shown beyond reasonable question that this divinity did not originally be- 
long to the Aztec Pantheon, but was introduced from the South, either from the Zapotecs, the 
Mixtecs, or the Mayan tribes, beyond these. The Cave God of the Aztecs is identical with the 
Votan of the Tzentals of Chiapas, and with the U-q'ux Uleuh of the Quiches of Guatemala, and 
probably with the Cozaana of the Zapotecs. 

The rites of all of these were conducted in caverns, and there have been preserved several inter - 
esting descriptions of the contents of these sacred places. That relating to the “dark house of 
Votan” is given thus in the work of the Bishop of Chiapas: 


“Votan is the third hero who is named in the calendar, and some of his descendants still 
reside in the town of Teopisca, where they are known as Votans. He is sometimes referred to 
as Lord of the Sacred Drum, and he is said to have seen the great wall (which must have 
been the Tower of Babel), and to have divided this land among the Indians, and given to 
each tribe its language. 


“They say further that he once dwelt in Huehuetan, a town in the province of Soconusco. 
Near there, at the place called Tlazoaloyan, he constructed, by blowing with his breath, a 
dark house, and put tapirs in the river, and in the house a great treasure, and left all in 
charge of a noble lady, assisted by guardians (#lapiane) to preserve. This treasure consisted of 
earthenware vases with covers of the same material; a stone, on which were inscribed the 
figures of the ancient native heroes as found in the calendar; cha/chiuites, which are green 
stones; and other superstitious objects. 


“AII of these were taken from the cave, and publicly burned in the plaza of Huehuetan on 
the occasion of our first diocesan visit there in 1691, having been delivered to us by the lady 
in charge and the guardians. All the Indians have great respect for this Votan, and in some 
places they call him ‘the Heart of the Towns.”?8s 


The English priest, Thomas Gage, who was curate of a parish among the Pokonchi Indians of 
Guatemala about 1630, relates his discovery of such a cave, in which the idol was preserved, and 
gives this description of it: 


“We found the Idol standing upon a low stool covered with a linen cloth. The substance of 
it was wood, black shining like jet, as if it had been painted or smoked; the form was of a 
man head unto the shoulders, without either Beard or Mustachoes; his look was grim, 
with a wrinkled forehead, and broad staring eyes. 


“They boasted of this their god, saying that he had plainly told them they should not 
believe anything I preached of Christ, but follow the old ways of their forefathers.”8° 


84 “Dass der Gott Tepeyollotl im Zapotekenlande und weiter siidwàrts seine Wurzeln hat, und dem eigentlichen Aztekischen 
Olymp fremd ist, dariiber kann kein Zweifel mehr obwalten.” See Dr. Seler® able discussion of the subject in the Compte- 
Rendu of the Seventh International Congress of Americanists, p. 559, seg. The adoption of subterranean temples was 
peculiarly a Zapotecan trait. “Notandose principalmente en muchos adoratorios de los Zapotecos, estan los mas de ellos 
cubiertos, ò en subterraneos espaciosos y lòbregos.” Carriedo, Estudios Historicos, Tom. i, p. 26. 

8s Constituciones Diocesanas, pp. 9; 10. 

86 Gage, A New Survey of the West Indies, pp. 389, 393. 
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Non sbaglieremmo ritenendo Oztoteotl solo un altro nome della divinità nahuatl Tepeyollot], 
il Cuore o l'Interno della Montagna, che nel Codice Borgia e nel Codice Vaticano è rappresentato 
seduto sopra o in una caverna. Il suo nome può essere tradotto altrettanto bene come “il cuore del 
luogo” o “della città”. 

Il dottor Eduard Seler ha dimostrato al di là di ogni ragionevole dubbio che questa divinità non 
apparteneva in origine al pantheon azteco, ma è stata introdotta dal Sud, o dagli Zapotechi e dai 
Mixtechi oppure dalle tribù Maya, più in là di queste. ®YYV Il Dio della Caverna degli Aztechi è 
identico al Votan degli Tzentali del Chiapas, e all'U-q'ux Uleuh dei Quiche del Guatemala, e pro- 
babilmente al Cozaana degli Zapotechi. 

I riti di tutti questi gruppi venivano svolti in caverne e si sono conservate diverse interessanti 
descrizioni del contenuto di questi luoghi sacri. Quella relativa alla “dimora oscura di Votan” è ri- 
portata quindi nell'opera del vescovo del Chiapas: 


“Votan è il terzo eroe nominato nel calendario e alcuni dei suoi discendenti risiedono ancora 
nella città di Teopisca, dove sono conosciuti come i Votan. Capita che qualcuno si rivolga a 
lui come il Signore del Tamburo Sacro e viene detto che egli abbia visto il grande muro (che 
doveva essere la Torre di Babele), che abbia diviso questa terra tra gli indiani e che abbia dato 
a ogni tribù la sua lingua. 


“Si dice inoltre che un tempo abitasse a Huehuetan, un paese della provincia di Soconusco. 
Lì vicino, nel luogo chiamato Tlazoaloyan, costruì, soffiando con il suo respiro, 
un'abitazione buia e mise dei tapiri nel fiume e nella casa un grande tesoro, e lasciò tutto in 
carico a una nobildonna, assistita da guardiani (#lapiane) per preservarlo. Questo tesoro 
consisteva in vasi di terracotta con coperchi dello stesso materiale; una pietra su cui erano 
iscritte le figure degli antichi eroi indigeni come si trovano nel calendario; le chalchiuite, che 
sono pietre verdi, e altri oggetti legati alla superstizione. 


“Tutto questo è stato preso dalla caverna e bruciato pubblicamente nella piazza di 
Huehuetan in occasione della nostra prima visita diocesana nel 1691, essendo stato a noi 
consegnato dalla signora responsabile e dai guardiani. Tutti gli indiani hanno un grande 
rispetto per questo Votan, e in alcuni luoghi lo chiamano ‘il cuore delle città” PSV 


Il prete inglese Thomas Gage, che fu il curato di una parrocchia tra gli indiani Pokonchi del 
Guatemala intorno al 1630, riferisce della scoperta di una caverna di questo tipo, in cui era conser- 
vato l'idolo, di cui ha dato questa descrizione: 


“Irovammo l'Idolo in piedi su un basso sgabello coperto da un panno di lino. Il suo 
materiale era di legno, nero e lucente come il giaietto, come se fosse stato dipinto o 
affumicato; la forma era quella di una testa d'uomo fino alle spalle, senza barba o mustacchi; 
il suo aspetto era arcigno, con la fronte corrugata e i grandi occhi fissi. 


“Si vantarono di questo loro dio, dicendo che aveva indicato loro chiaramente che non 
dovevano credere a nulla di quello che io avevo predicato di Cristo, ma di seguire le vecchie 
vie dei loro antenati.” XXXVI 


LXXXIV “Dass der Gott Tepeyollotl im Zapotekenlande und weiter sidwàrts seine Wurzeln hat, und dem eigentlichen 
Aztekischen Olymp fremd ist, dariber kann kein Zweifel mehr obwalten.” Si veda l'abile dissertazione del Dr. Seler 
sull'argomento nel Compte-Rendu del Settimo Congresso Internazionale degli Americanisti, pag. 559 e segg. L'adozione di 
templi sotterranei era un tratto peculiare degli Zapotechi. “Notandose Racpa e en muchos adoratorios de los 
Zapotecos, estan los mas de ellos cubiertos, ò en subterraneos espaciosos y Iòbregos.” Carriedo, Estudios Historicos, Tom. i, 

.26. 
LXDEXV Constituciones Diocesanas, pp. 9, 10. 
LXXXVI Gage, A New Survey of the West Indies, pp. 389, 393. 
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The black color here mentioned was a relic of ancient symbolism, referring to the night, dark- 
ness, and the obscurity of the holy cavern. Vetancurt informs us that the priests of the ancient pa- 
ganism were accustomed to rub their faces and bodies with an ointment of fat and pine soot when 
they went to sacrifice in the forests, so that they looked as black as negroes* In the extract from 
Nufiez de la Vega already given, Ical Abau, the “Black King,” is named as one of the divinities of 
the nagualists. 

In some parts the principal idol found in the caves was the mummied or exsiccated body of 
some former distinguished priest or chieftain. One such is recorded by Bartholomé de Pisa, which 
was found among the Zapotecs of Coatlan. It bore a name taken from the calendar, that of the 
tenth day, and was alleged to be the preserved cadaver of a celebrated ruler.#8 Another interesting 
example is narrated by Villa Sefior y Sanchez, who describes it as an eye-witness. It was discov- 
ered in a spacious cave located some distance to the west of the city of Mexico, in Nahuatl terri- 
tory, on the side of what was known as “the Sun mountain” - la Mesa de Tonati. He speaks of it 
as remarkably well preserved, “both the muscles and the bones.” 


“It was seated in an armchair which served for a throne, and was clothed in a mantle, which 
fell from the shoulders to the feet. This was richly adorned with precious stones, which, 
according to the native custom, were sewed into the texture of the cloth. The figure also 
wore shoulder straps, collars, bracelets and fastenings of silver. From its forehead rose a 
crown of beautiful feathers of different colors arranged so that one color should alternate 
with another. The left hand was resting on the arm of the chair, while in the right was a 
sharp cutlass with silver mountings. At its feet were several vases of fine stone, as marble and 
alabaster, in which were offerings of blood and meat, obtained from the sacrifices.” 


The same writer refers to other examples of these sacred caves which he had seen in his jour- 
neys. One was near the town of Teremendo, where the sides and roof had been artificially dressed 
into the shape of huge arches. A natural altar had been provided in a similar manner, and on it, at 
the time of his visit, were numerous idols in the figures of men and animals, and before them fresh 
offerings of copal and food. Elsewhere he refers to many such caverns still in use as places resorted 
to by the natives in la gran Sierra de Tlascala®® 

These extracts prove the extent of this peculiar worship and the number of these subterranean 
temples in recent generations. The fame of some of the greater ones of the past still survives, as the 
vast grotto of Chalcatongo, near Achiutla, which was the sepulchral vault of its ancient kings; that 
of Totomachiapa, a solemn scene of sacrifice for the ancient priests; that of Justlahuaca, near Sola 
(Oaxaca), which was a place of worship of the Zapotecs long after the Conquest; and that in the 
Cerro de Monopostiac, near San Francisco del Mar.” 


87 Teatro Mexicano, Tratado iii, cap. 1. Mr. Bandelier has called attention to the naming of one of the principal chiefs among 
the Aztecs, Tllancalqui, “Man of the Dark House,” and thinks it related to the Votan myth. Twelfib Annual Report of the 
Peabody Museum, p. 689. 

88. Herrera, Historia x las Indias Occidentales, Dec. iii, Lib. iii, cap. 14. 

89 Villa Sefior, Teatro Americano, Lib. v, cap. 38 (Mexico, 1747). Father Cavo adds that there were signs of human sacrifices 
present, but of this I can find no evidence in the earlier reports. Comp. Cavo, Los Tres Siglos de Mexico durante el Gobierno 
Espatal, Tom. ii, p. 128. 

90 Teatro Americano, Lib. ii, cap. 11; Lib. iii, cap. 13. 

91 See Mihlenpfordt, Mexico, Bd. ii, pp. 200-266; Brasseur, Hist. des Nations Civ. de la Mexique, Vol. iv, p. 821; Herrera, 
Historia de las Indias, Dec. iii, Lib. iii, cap. 12, etc. 
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Il colore nero qui menzionato era una reliquia dell'antico simbolismo, che si riferiva alla notte, 
alle tenebre e all'oscurità della sacra caverna. Vetancurt ci informa che i sacerdoti dell'antico paga- 
nesimo erano soliti strofinarsi il viso e il corpo con un unguento di grasso e fuliggine di pino quan- 
do si recavano al sacrificio nelle foreste, in modo da apparire neri come negri!!! Nell'estratto di 
Nufiez de la Vega già riportato, [cal Abau, il “Re Nero”, è nominato come una delle divinità dei 
nagualisti. 

In alcune regioni l'idolo principale trovato nelle caverne era il corpo mummificato o essiccato di 
qualche ex sacerdote o capo tribù illustre. Uno di questi è riportato da Bartholomé de Pisa, trova- 
to tra gli Zapotechi di Coatlan. Portava un nome preso dal calendario, quello del decimo giorno, e 
si presumeva che fosse il cadavere preservato di un celeberrimo governante. PVI! Un altro esem- 
pio interessante è narrato da Villa Sefior y Sanchez, 9* che lo descrive da testimone oculare. Fu 
scoperto in una spaziosa caverna situata a una certa distanza a ovest da Città del Messico, in terri- 
torio nahuatl, sul lato di quella che era conosciuta come “la montagna del Sole” — la Mesa de Tò- 
nati. Ne parla come straordinariamente ben conservato, “sia nei muscoli che nelle ossa”. 


“Era seduto su un scanno che fungeva da trono ed era vestito con un mantello che gli 
ricadeva dalle spalle ai piedi. Questo era riccamente ornato di pietre preziose che, secondo 
l'usanza indigena, erano cucite nella trama del tessuto. La figura indossava anche spallacci, 
collari, bracciali e fibbie d'argento. Dalla fronte spuntava una corona di bellissime piume di 
diversi colori, disposte in modo che un colore si alternasse all'altro. La mano sinistra era 
appoggiata sul braccio dello scanno, mentre nella destra c'era una sciabola affilata con 
montature d'argento. Ai suoi piedi c'erano diversi vasi di una pietra raffinata, come marmo e 
alabastro, in cui si trovavano offerte di sangue e carne, ottenute dai sacrifici.” 


Lo stesso scrittore fa riferimento ad altri esempi di queste caverne sacre che aveva visto nei suoi 
viaggi. Una si trovava vicino alla città di Teremendo, dove le pareti e il soffitto erano stati rivestiti 
artificialmente a forma di grandi archi. Un altare naturale era stato allestito in modo simile e su di 
esso, al momento della sua visita, si trovavano numerosi idoli in figura di uomini e animali, davan- 
ti ai quali c'erano offerte fresche di copale e cibo. Altrove egli riferisce di molte caverne di questo ti- 
po ancora in uso come luoghi a cui gli indigeni facevano ricorso nella gran Sierra de Tlascala ®© 

Questi estratti dimostrano l'estensione di tale particolare culto e il numero di questi templi sot- 
terranei nelle recenti generazioni. La fama di alcuni dei templi più grandi del passato sopravvive 
ancora, come la vasta grotta di Chalcatongo, vicino ad Achiutla, che fu la volta sepolcrale dei suoi 
antichi re; quella di Totomachiapa, solenne scena di sacrificio per gli antichi sacerdoti; quella di Ju- 
stlahuaca, vicino a Sola (Oaxaca), che fu un luogo di culto degli Zapotechi molto tempo dopo la 
Conquista; e quella nel Cerro de Monopostiac, vicino a San Francisco del Mar.*! 


LXXXVII Teatro Mexicano, Tratado iii, cap. n. Il signor Bandelier ha richiamato l'attenzione sul nome di uno dei principali 
capi degli Aztechi, Tlilancalqui, “L'uomo dalla dimora oscura,” e pensa che sia legato al mito di Votan. 7welffb Annual 
Report of the Peabody Museum, p. 689. 

LXXXVII Herrera, Historia de las Indias Occidentales, Dec. iti, Lib. iii, cap. 14. 

LXXXIX Villa Sefior, Teatro Americano, Lib. v, cap. 38 (Mexico, 1747). Padre Cavo aggiunge che erano presenti segni di 
sacrifici umani, ma di questo non trovo prove nei primi rapporti. Comp. Cavo, Los Tres Siglos de Mexico durante el 
Gobierno Espatial, Tom. ii, p. 128. 

XC Teatro Americano, Lib. ii, cap. 11; Lib. iii, cap. 13. 

XCI Cfr. Mihlenpfordt, Mexico, Bd. ii, pp. 200-266; Brasseur, Hist. des Nations Civ. de la Mexique, Vol. iv, p. 821; Herrera, 
Historia de las Indias, Dec. iii, Lib. iii, cap. 12, etc. 
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The intimate meaning of this cave-cult was the worship of the Earth. The Cave God, the Heart 
of the Hills, really typified the Earth, the Soil, from whose dark recesses flow the limpid streams 
and spring the tender shoots of the food-plants, as well as the great trees. To the native Mexican, 
the Earth was the provider of food and drink, the common Father of All; so that to this day, when 
he would take a solemn oath, he stoops to the earth, touches it with his hand, and repeats the 
solemn formula: Cuix amo nechitla in toteotzin? “Does not our Great God see me?” 


25. The Sacred Numbers, 3 and 7 


The identity of the Tepeyollotl of the Nahuas and the Votan of the Tzentals is shown not only 
in the oneness of meaning of the names, but in the fact that both represent the #ird day in the rit- 
ual calendar. For this reason I take it, we find the number rree so generally a sacred number in the 
symbolism of the nagualists. We have already learned in the extract from Nufiez de la Vega that 
the neophytes were instructed in classes of three. To this day in Soteapan the fasts and festivals ap- 
pointed by the native ministrants are three days in duration.?* The semi-Christianized inhabitants 
of the Sierra of Nayerit, the Nahuatl-speaking Chotas, continued in the last century to venerate 
three divinities, the Dawn, the Stone and the Serpent;* analogous to a similar “trinity” noted by 
Father Duran among the ancient Aztecs.? 

The number nine, that is, 3 x 3, recurs so frequently in the conjuration formulas of the Mexican 
sorcerers that de la Serna exclaims: “It was the Devil himself who inculcated into them this super- 
stition about the number nine.” 

The other number sacred to the nagualists was sever. I have, in a former essay, given various 
reasons for believing that this was not derived from the seven days of the Christian week, but di- 
rectly from the native calendar.?° Nufiez de la Vega tells us that the patron of the seventh day was 
Cuculcan, “the Feathered Serpent,” and that many nagualists chose him as their special protector. 
As already seen, in Guatemala the child finally accepted its nazal when seven years old; and 
among some of the Nahuatl tribes of Mexico the tona/ and the calendar name was formally as- 
signed on the seventh day after birth.” From similar impressions the Cakchiquels of Guatemala 
maintained that when the lightning strikes the earth the “thunder stone” sinks into the soil, but 
rises to the surface after seven years. 

The three and the seven were the ruling numbers in the genealogical trees of the Pipiles of San 
Salvador. The “tree” was painted with seven branches representing degrees of relationship within 
which marriage was forbidden unless a man had performed some distinguished exploit in war, 
when he could marry beyond the nearest bree degrees of relationship.?? Another combination of 
3 and 7, by multiplication, explains the customs among the Mixes of deserting for 21 days a house 
in which a death has occurred.'°° 


92 Diccionario Universal, Appendice, s. v. 

93 Their names were Ta Yoapa, Father Dawn; Ta Te, Father Stone; Coanamoa, the Serpent which Seizes. Dicc. Univ., App. 
Tom. iii, p.11. 

94 Duran, Hora de los Indios, Tom. ii, p. 140. They were Tota, Our Father; Yollometli, the Heart of the Maguey (probably 

ulque); and Topiltzin, Our Noble One (probably Quetzalcoatl, to whom this epithet was often applied). 

95 “Fue el Demonio que les dié la supersticibn del numero nueve.” Manual de Ministros, p. 197. 

96 The Native Calendar of Central America and Mezxico, p. 12. 

97 Motolinia, Ritos Antiguos, Sacrificios e Idolatrias de los Indios de la Nueva Espania, p. 340 (in Coleccion de Documentos 
ineditos para la Historia de Espatia). 

98 Thomas Coto, Vocabulario de la lengua Cakchiquel, MS., sub voce, Rayo. 

99 Herrera, Historia de las Indias, Dec. IV, Lib. viii, cap. 10. 

roo Diccionario Universal, Appendice, ubi suprà. 
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L'intimo significato di questo culto delle caverne era il culto della Terra. Il Dio della Caverna, il 
Cuore delle Colline, simboleggiava in realtà la Terra, il Suolo, dalle cui oscure cavità scorrono i lim- 
pidi ruscelli e nascono i teneri germogli delle piante alimentari così come i grandi alberi. Per l'indi- 
geno messicano, la Terra era la fornitrice di cibo e bevande, il Padre comune di Tutti; così che an- 
cora oggi, quando vuole fare un giuramento solenne, si china sulla terra, la tocca con la mano e ri- 
pete la formula solenne: Cuix amo nechitla in toteotzin? “Il nostro Grande Dio non mi vede?” 


25.I numeri sacri, 3 € 7 


L'identità tra il Tepeyollotl dei Nahuas e il Votan degli Tzentali è dimostrata non solo dalla con- 
cordanza di significato dei nomi, ma anche dal fatto che entrambi rappresentano il terzo giorno del 
calendario rituale. Per questa ragione, ritengo, troviamo il numero tre così spesso come un nume- 
ro sacro nel simbolismo dei nagualisti. Abbiamo già appreso dal brano di Nufiez de la Vega che i 
neofiti venivano istruiti in classi di tre. Ancora oggi a Soteapan i digiuni e le feste indette dai mini- 
stri indigeni durano tre giorni.*9! Gli abitanti semi-cristianizzati della Sierra di Nayerit, i Chotas 
di lingua nahuatl, hanno continuato nel secolo scorso a venerare tre divinità, l'Alba, la Pietra e il 
Serpente;*!! una cosa analoga a una questa “trinità” è stato notata da padre Duran tra gli antichi 
Aztechi XY 

Il numero nove, cioè 3 x 3, ricorre così frequentemente nelle formule di evocazione degli strego- 
ni messicani che de la Serna esclama: “È stato il diavolo stesso a inculcare in loro questa supersti- 
zione sul numero nove.” XV 

L'altro numero sacro ai nagualisti era il sette. In un precedente saggio ho fornito varie motiva- 
zioni per ritenere che questo non derivasse dai sette giorni della settimana cristiana, ma diretta- 
mente dal calendario indigeno.*©V! Nufiez de la Vega ci dice che il patrono del settimo giorno era 
Cuculcan, “il Serpente Piumato”, e che molti nagualisti lo sceglievano come loro speciale protetto- 
re. Come già visto, in Guatemala il bambino accettava definitivamente il suo nazal all'età di sette 
anni; e presso alcune tribù nahuatl del Messico il tona/ e il nome del calendario venivano assegnati 
formalmente nel settimo giorno dopo la nascita.*©Y! Da impressioni simili i Cakchiquel del Gua- 
temala sostenevano che quando il fulmine colpisce la terra la “pietra del tuono” sprofonda nel ter- 
reno, ma risale in superficie dopo sette anni XVI! 

Il tre e il sette erano i numeri dominanti negli alberi genealogici dei Pipile di San Salvador. 
L'albero” era dipinto con sette rami che rappresentavano i gradi di parentela entro i quali il matri- 
monio era proibito, a meno che un uomo non avesse compiuto qualche impresa di rilievo in guer- 
ra, allora poteva sposarsi anche oltre i tre gradi di parentela più vicini.*!* Un'altra combinazione 
di 3 e 7, per moltiplicazione, spiega l'usanza tra i Mixe di disertare per 21 giorni un'abitazione in cui 
è avvenuta una morte.“ 


XCII Diccionario Universal, Appendice, s. v. 

XCII I loro nomi erano Ta Yoapa, Padre Alba; Ta Te, Padre Pietra; Coanamoa, il Serpente che cattura. Dic. Univ, App. 
Tom. iii, p.11. 

XCIV di Historia de los Indios, Tom. ii, p. 140. Erano Tota, il Padre Nostro; Yollometli, il Cuore del Maguey 
(probabilmente il pulque); e Topiltzin, il Nostro Nobile (probabilmente Quetzalcoatl, a cui questo epiteto veniva spesso 

licato). 

xcvl: Fue el Demonio que les diò la supersticién del numero nueve.” Manual de Ministros, p. 197. 

XCVI The Native Calendar of Central America and Mexico, p. 12. 

XCVII Motolinia, Ritos Antiguos, se e Idolatrias de los Indios de la Nueva Espana, p. 340 (in Coleccion de Documentos 
ineditos para la Historia de Espatia). 

XCVII Thomas Coto, Vocabulario de la lengua Cakchiquel, manoscritto, sub voce, Rayo. 

XCIX Herrera, Historia de las Indias, Dec. IV, Lib. viii, cap. 10. 

C  Diccionario Universal, Appendice, ubi suprà. 
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The indications are that the nagualists derived these numbers from the third and seventh days 
of the calendar “month” of twenty days. Tepeololtec, the Cave God, was patron of the third day 
and also “Lord of Animals,” the transformation into which was the test of nagualistic power.!® 
Tlaloc, god of the mountains and the rains, to whom the seventh day was hallowed, was repre- 
sented by the nagualistic symbol of a snake doubled and twisted on itself, and was generally por- 
trayed in connection with the “Feathered Serpent” (Quetzalcoatl, Cuculchan, Gukumatz, all 
names meaning this), represented as carrying his medicine bag, xiguipilli, and incensory, the appa- 
ratus of the native illuminati, his robe marked with the sign of the cross to show that he was Lord 
of the Four Winds and of Life.!°? 


26. Fire Worship of the Nagualists 


The nagualistic rites were highly symbolic, and the symbols used had clearly defined meanings, 
which enable us to analyze the religious ideas underlying this mysterious cult. 

The most important symbol was Fire. It was regarded as the primal element and the immediate 
source of life. Father Nicolas de Leon has the following suggestive passage in this connection: 


“If any of their old superstitions has remained more deeply rooted than another in the 
hearts of these Indians, both men and women, it is this about fire and its worship, and 
about making new fire and preserving it for a year in secret places. We should be on the 
watch for this, and when in their confessions they speak of what the Fire said and how the 
Fire wept, expressions which we are apt to pass by as unintelligible, we must lay our hands 
on them for reprehension. We should also be on the watch for their baptism by Fire, a 
ceremony called the yiabuiltoca," shortly after the birth of a child when they bestow on it 
the surnames; nor must the lying-in women and their assistants be permitted to speak of 
Fire as the father and mother of all things and the author of nature; because it isa common 
saying with them that Fire is present at the birth and death of every creature.” 


This curious ceremony derived its name from the yiabwitli, a plant not unlike the absinthe, the 
powdered leaves of which, according to Father Sahagun, the natives were accustomed to throw 
into the flames as an offering to the fire.'°* Long after the conquest, and probably to this day, the 
same custom prevails in Mexico, the fumes and odor of the burning leaves being considered very 
salubrious and purifying to the air of the sick room. 


1o1 ‘Sefior de los Animales.” Codex Telleriano-Remensis, Parte ii, Lam. iv. 

102 See Dr. Selers minute description in the Compte Rendu of the Eighth Session of the Congrés International des 
Amféricanistes, pp. 588, 589. In one of the conjuration formulas given by de la Serna (Manual de Ministros, p. 212) the 
priest says: “Yo soy el sacerdote, el dios Quetzalcoati, que se bajar4 al infierno, y subiré 4 lo superior, y hasta los nueve 
infiernos.” This writer, who was very competent in the Nahuatl, translates the name Quetzalcoatl by “culebra con cresta” 
(id., p.171), an unusual, but perhaps a correct rendering. 

103 His words here are somewhat obscure. They are, “El baptismo de fuego, en donde las ponen los sobre nombres que Ilaman 
yabuiltoca, quando nacen.” This may be translated, “The baptism of fire in which they confer the names which they call 
yabuiltoca” The obscurity is in the Nahuatl, as the word toca may be a plural of tocait, name, as well as the verb foca, to 
throw upon. The passage is from the Camino del Cielo, fol. 100, verso. 

104 Sahagun, Historia de la Nueva Esparia, Lib. iv, cap. 25. 

105 It is mentioned as useful for this purpose by the early physicians, Francisco Ximenes, Cuatro Libros de la Naturaleza, p. 
144; Hernandez, Hist. Plant. Nove Hispania, Tom. ii, p. 200. Capt. Bourke, in his recent article on “The Medicine Men of 
the Apaches” (in Nintb Annual Report of the Bureau of fn p. 521), suggests that the yiabeizli of the Aztecs is the 
same as the “hoddentin,” the pollen of a variety of cat-tail rush which the Apaches in a similar manner throw into the fire 
as an offering. Hernandez, however, describes the yiabzitli as a plant with red flowers, growing on mountains and hill-sides 
—- no species of rush, therefore. De la Serna says it is the anise plant, and that with it the natives perform the conjuration of 
the “yellow spirit” (conjuro de amarillo espiritado), that is, of the Fire (Manual de Ministros, p. 197). 
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Gli indizi ci dicono che i nagualisti derivassero questi numeri dal terzo e dal settimo giorno del 
“mese” calendariale di venti giorni. Tepeololtec, il Dio delle Caverne, era patrono del terzo giorno 
e anche “Signore degli animali”, la trasformazione in questi era la prova del potere nagualista.! 
Tlaloc, dio delle montagne e delle piogge, a cui era consacrato il settimo giorno, era rappresentato 
dal simbolo nagualistico di un serpente ripiegato e attorcigliato su se stesso, ed era generalmente 
raffigurato in connessione con il “Serpente Piumato” (Quetzalcoatl, Cuculchan, Gukumatz, tutti 
nomi che significano questo), rappresentato mentre porta con sé la sua borsa della medicina, xi- 
quipilli, e l'incensiere, l'apparato degli illuminati indigeni, con la veste segnata dal segno della croce 
per mostrare che era il Signore dei Quattro Venti e della Vita.! 


26. Il culto del fuoco dei nagualisti 


I riti nagualistici erano altamente simbolici e i simboli utilizzati avevano ovviamente significati 
ben definiti, che ci permettono di analizzare le idee religiose alla base di questo culto misterioso. 

Il simbolo più importante era il Fuoco. Era considerato l'elemento primordiale e la fonte imme- 
diata della vita. Padre Nicolas de Leon riporta il seguente suggestivo passo al riguardo: 


“Se c'è una loro vecchia superstizione che è rimasta più radicata di altre nei cuori di questi 
indiani, sia uomini che donne, è quella del fuoco e del suo culto e della generazione di 
nuovo fuoco e della sua conservazione per un anno in luoghi segreti. Dobbiamo stare 
attenti a questo e quando nelle loro confessioni parlano di ciò che il Fuoco ha detto e di 
come il Fuoco ha pianto, espressioni che siamo portati a ignorare perché incomprensibili, 
dobbiamo stendere le mani su di loro per riprovazione. Dobbiamo anche stare in guardia 
per il loro battesimo del Fuoco, una cerimonia chiamata yiabwiltoca,! poco dopo la 
nascita di un bambino, quando gli conferiscono i cognomi; né si deve permettere alle donne 
bugiarde e alle loro assistenti di parlare del Fuoco come padre e madre di tutte le cose e 
artefice della natura, perché è un detto comune presso di loro che il Fuoco è presente alla 
nascita e alla morte di ogni creatura.” 


Questa curiosa cerimonia deriva il suo nome dallo yiabzitli, una pianta non dissimile 
dall'assenzio, le cui foglie polverizzate, secondo Padre Sahagun, gli indigeni erano soliti gettare nel- 
le fiamme come offerta al fuoco. Molto tempo dopo la conquista, e probabilmente fino ad 0g- 
gi, la stessa usanza prevale in Messico, essendo i fumi e l'odore delle foglie bruciate considerati 
molto salubri e purificanti per l'aria della stanza del malato.‘ 


CI ‘Sefior de los Animales.” Codex Telleriano-Remensis, Parte ii, Lam. iv. 

CII Si veda la minuta descrizione del dottor Seler nel Compte Rendu dell'Ottava Sessione del Congrés International des 
Amféricanistes, pp. 588, 589. In una delle formule di evocazione fornite da de la Serna (Manual de Ministros, p. 212) il 
sacerdote dice: “Yo soy el sacerdote, el dios Quetzalcoati, que se bajarà al infierno, y subiré 4 lo superior, y hasta los nueve 
infiernos.” Questo scrittore, molto competente in nahuatl, traduce il nome Quetzalcoatl con “culebra con cresta” (id., p. 
171), una resa insolita, ma forse corretta. 

CIII Le sue parole qui sono un po' oscure. Sono: “El baptismo de fuego, en donde las ponen los sobre nombres que Ilaman 
yabuiltoca, quando nacen.” Che o essere tradotto: “Il battesimo di fuoco in cui conferiscono i nomi che chiamano 
yabuiltoca” L'oscurità sta nel Nahuatl, poiché la parola toca potrebbe essere un plurale di tocaitl, nome, così come il verbo 
toca, gettare su. Il brano è tratto da il Camino del Cielo, fol. 100, verso. 

CIV Sahagun, Historia de la Nueva Espatia, Lib. iv, cap. 25. 

CV Viene menzionata come utile a questo scopo dai primi medici, Francisco Ximenes, Cuatro Libros de la Naturaleza, p. 144; 
Hernandez, Hist. Plant. Nove Hispania, Tom. ii, p. 200. Il capitano Bourke, nel suo recente articolo su “The Medicine 
Men of the Chen (in Ninth Annual Report of the Bureau of Etbnology, p. 521), suggerisce che lo yiabuitli degli Aztechi 
sia lo stesso “hoddentin”, il polline di una varietà di giunco di coda di gatto che gli Apache, in modo simile, gettano nel 
fuoco come offerta. Hernandez, tuttavia, descrive lo yiabzitli come una pianta dai fiori rossi, che cresce sulle montagne e 
sui pendii, quindi non una specie di giunco. De la Serna dice che si tratta di una pianta di anice, con la quale gli indigeni 
compiono l'evocazione dello “spirito giallo” (conjuro de amarillo espiritado), cioè del Fuoco (Manual de Ministros, p. 197). 
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The word yiabuiltoca means “the throwing of the yiazbtli” (from toca, to throw upon with the 
hands). Another name for the ceremony, according to Father Vetancurt, who wrote a century later 
than Leon, was apebualco, which has substantially the same meaning, “a throwing upon” or “a 
throwing away.”'° He adds the interesting particulars that it was celebrated on the fourth day after 
the birth of the child, during which time it was deemed essential to keep the fire burning in the 
house, but not to permit any of it to be carried out, as that would bring bad luck to the child. 

Jacinto de la Serna also describes this ceremony, to which he gives the name z/lecwixtlilizili, 
“which means that they pass the infant over the fire;” and elsewhere he adds: “The worship of fire 
is the greatest stumbling-block to these wretched idolaters.”"07 


27. Fire Rights Connected with the Pulque 


Other ceremonies connected with fire worship took place in connection with the manufacture 
of the pulque, or oczli, the fermented liquor obtained from the sap of the maguey plant. The 
writer just quoted, de Vetancurt, states that the natives in his day, when they had brewed the new 
pulque and it was ready to be drunk, first built a fire, walked in procession around it and threw 
some of the new liquor into the flames, chanting the while an invocation to the god of inebria- 
tion, Tezcatzoncatl, to descend and be present with them. 

This was distinctly a survival of an ancient doctrine which connected the God of Fire with the 
Gods of Drunkenness, as we may gather from the following quotation from the history com- 
posed by Father Diego Duran: 


“The octli was a favorite offering to the gods, and especially to the God of Fire. Sometimes it 
was placed before a fire in vases, sometimes it was scattered upon the flames with a brush, at 
other times it was poured out around the fireplace.”!98 


28. Fire Ceremonies of the Modern Mayas 


The high importance of the fire ceremonies in the secret rituals of the modern Mayas is plainly 
evident from the native Calendars, although their signification has eluded the researches of stu- 
dents, even of the laborious Pio Perez, who was so intimately acquainted with their language and 
customs. In these Calendars the fire-priest is constantly referred to as 4b-toc, literally “che fire-mas- 
ter.” The rites he celebrates recur at regular intervals of twenty days (the length of one native 
month) apart. They are four in number. On the first he takes the fire; on the second he kindles the 
fire; on the third he gives it free play, and on the fourth he extinguishes it. A_ period of five days is 
then allowed to elapse, when these ceremonies are recommenced in the same order. Whatever 
their meaning, they are so important that in the B4k Xoc, or General Computation of the Calen- 
dar, preserved in the mystic “Books of Chilan Balam,” there are special directions for these fire- 
masters to reckon the proper periods for the exercise of their strange functions.!° 


106 From the verb apewa. Vetancurts description is in his Teatro Mexicano, Tom. i, pp. 462, 463 (Ed. Mexico, 1870). 

107 His frequent references to it show this. See his Manzal de Ministros, pp. 16, 20, 22, 24, 36, 40, 66, 174, 217, etc. The word 
tlecuixtliliztli is compounded of tecwilli, the hearth or fireplace, and ixtliluia, to darken with smoke. 

108 Duran, Historia de los Indios de la Nueva Espaiia, Tom. ii, p. 240. Sahagun adds that the oczli was poured on the hearth at 
four separate points, doubtless the four cardinal points. Historia de Nueva Espatia, Lib. i, cap. 18. De la Serna describes the 
same ceremony as current in his day, Manual de Ministros, p. 35. The invocation ran: - “Shining Rose, light-giving Rose, 
receive and rejoice my heart before the God.” 

109 A copy of these Hora “Books of Chilan Balam” is in my possession. I have described them in my Essays of ar 
Americanist (Philadelphia, 1890). 
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La parola yiabuiltoca significa “il lancio dello yiaubtli” (da toca, gettare sopra con le mani). Un 
altro nome per la cerimonia, secondo Padre Vetancurt, che scrisse un secolo dopo Leon, era 4pe- 
hualco, che ha sostanzialmente lo stesso significato, “un gettare sopra” o “un gettare via”. Egli 
aggiunge l'interessante particolare che si celebrava il quarto giorno dopo la nascita del bambino, 
durante il quale si riteneva essenziale mantenere il fuoco acceso nella casa, ma non permettere che 
venisse usato fuori, poiché ciò avrebbe portato sfortuna al bambino. 

Anche Jacinto de la Serna descrive questa cerimonia, a cui dà il nome di #lecxixrlilizili, “che sta a 
significare l'atto di passare il neonato sul fuoco”; e altrove aggiunge: “Il culto del fuoco è il più 
grande ostacolo per questi miserabili idolatri”.V! 

27. Diritti d'incendio connessi al pulque 

Altre cerimonie legate al culto del fuoco si svolgevano in concomitanza con la produzione del 
pulque, o octti, il liquore fermentato ottenuto dalla linfa della pianta di maguey. Lo scrittore appe- 
na citato, de Vetancurt, afferma che ai suoi tempi gli indigeni, quando avevano preparato il nuovo 
pulque ed era pronto per essere bevuto, prima accendevano un fuoco, camminavano in processio- 
ne intorno a esso e gettavano un po' del nuovo liquore nelle fiamme, cantando nel frattempo 
un'invocazione al dio dell'ebbrezza, Tezcatzoncatl, affinché scendesse e fosse presente con loro. 

Si trattava chiaramente di una sopravvivenza di un'antica dottrina che collegava il Dio del Fuo- 
co con gli Dei dell'ubriachezza, come si può dedurre dalla seguente citazione della storia composta 
da Padre Diego Duran: 


“L'octli era l'offerta preferita dagli dei, in particolare dal Dio del Fuoco. A volte veniva posto 


davanti al fuoco in vasi, a volte veniva sparso sulle fiamme con un pennello, altre volte 


veniva versato intorno allo spazio per il fuoco”.V!II! 


28. Le cerimonie del fuoco dei moderni Maya 


L'estrema importanza delle cerimonie del fuoco nei rituali segreti dei moderni Maya è chiara- 
mente evidente dai calendari indigeni, anche se il loro significato è sfuggito alle ricerche degli stu- 
diosi, persino a quelle del laborioso Pio Perez, che conosceva così intimamente la loro lingua e i lo- 
ro costumi. In questi calendari il sacerdote del fuoco è costantemente indicato come 4h-toc, lette- 
ralmente “il maestro del fuoco”. I riti che celebra ricorrono a intervalli regolari di venti giorni (la 
durata di un mese indigeno) l'uno dall'altro. Sono quattro in tutto. Nel primo prende il fuoco, nel 
secondo lo accende, nel terzo gli dà libero sfogo e nel quarto lo spegne. Poi si lascia trascorrere un 
periodo di cinque giorni, allora queste cerimonie vengono riprese nello stesso ordine. Qualunque 
sia il loro significato, sono così importanti che nel Buk Xoc o Computo generale del calendario, 
conservato nei mistici “Libri di Chilan Balam”, ci sono indicazioni speciali per questi maestri del 
fuoco per calcolare i periodi appropriati per l'esercizio delle loro strane funzioni.!* 


CVI Dal verbo apewa. La descrizione di Vetancurt nel suo Teatro Mexicano, Tom. i, pp. 462, 463 (Ed. Mexico, 1870). 

CVII I suoi frequenti riferimenti a al fuoco dimostrano questo. Si veda il suo Manwal de Ministros, pp. 16, 20, 22, 24, 36, 40, 
66, 174, 217, etc. La parola tlecuixelilizili è composta da zlecwilli, il focolare 0 spazio per il fuoco, e ixtliluia, oscurare con il 
fumo. 

CVIII Sahagun aggiunge che l'octli veniva versato sul focolare in quattro punti distinti, senza dubbio i quattro punti cardinali. 
Historia de Nueva Espatia, Lib. i, cap. 18. De la Serna descrive la stessa cerimonia come era in uso ai suoi tempi, Manual de 
Ministros, pag. 35. L'invocazione recitava: “Rosa splendente, Rosa che dà luce, accogli e rallegra il mio cuore davanti a Dio”. 

CIX Una cana di questi strani “Books of Chilan Balam” è in mio possesso. Li ho descritti nei miei Essays of an Americanist 


(Philadelphia, 1890). 
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29. Secret Significance of Fire Worship 


What, now, was the sentiment which underlay this worship of fire? I think that the facts 
quoted, and especially the words of Father de Leon, leave no doubt about it. Fire was worshiped 
as the life-giver, the active generator, of animate existence. This idea was by no means peculiar to 
them. It repeatedly recurs in Sanskrit, in Greek and in Teutonic mythology, as has been ably 
pointed out by Dr. Hermann Cohen."° The fire-god Agni (ignis) is in the Vedas the Maker of 
men; Prometheus steals the fire from heaven that he may with it animate the human forms he has 
moulded of clay; even the connection of the pulque with the fire is paralleled in Greek mythos, 
where Dionysos is called Pyrigenes, the “fire-born.” 

Among the ancient Aztecs the god of fire was called the oldest of gods, Huebueteotl, and also 
“Our Father,” Tora, as it was believed from him all things were derived.! Both among them and 
the Mayas, as I have pointed out in a previous work, he was supposed to govern the generative 
proclivities and the sexual relations."* Another of his names was Xixbtecutli, which can be trans- 
lated “God of the Green Leaf,” that is, of vegetable fecundity and productiveness."3 

To transform themselves into a globe or ball of fire was, as we have seen (antè, p. 12), a power 
claimed by expert nagualists, and to handle it with impunity, or to blow it from the mouth, was 
one of their commonest exhibitions. Nothing so much proved their superiority as thus to master 
this potent element. 


30. The Chalchiuites, or Sacred Green Stones 


The same name above referred to, “the Heart of the Town,” or “of the Hills,” was that which at 
a comparatively late date was applied to an idol of green stone preserved with religious care in a 
cavern in the Cerro de Monopostiac, not far from San Francisco del Mar. The spot is still believed 
by the natives to be enchanted ground and protected by superhuman powers." 

These green stones, called cha/chizitl, of jadeite, nephrite, green quartz, or the like, were ac- 
counted of peculiar religious significance throughout southern Mexico, and probably to this day 
many are preserved among the indigenous population as amulets and charms. They were often 
carved into images, either in human form or representing a frog, the latter apparently the symbol 
of the waters and of fertility. Bartholomè de Alva refers to them in a passage of his Confessionary. 
The priest asks the penitent: 


“Dost thou possess at this very time little idols of green stone, or frogs made of it (in 
chalchiub coconeme, chalchiub tamazoltin)? 


“Dost thou put them out in the sun to be warmed? Dost thou keep them wrapped in 
P ; i p PP 
cotton coverings, with great respect and veneration? 


no See his remarks on “Apperception der Menschenzeugung als Feuerbereitung,” in the Zeitschrifi fiir Volkerpsychologie, Bd. 
Vi, S. 113, S€4. 

mi Sahagun, Historia de Nueva Espatia, Lib. i, cap. 13. The Nahuatl text is more definite than the Spanish translation. 

nz See my Myths of the New World, p. 154, seq. 

113 In the Nahuatl language the word xibzit! (xizit)) has four meanings: a plant, a turquoise, a year and a comet. 

114 ]J. B. Carriedo, Estudios Historicos del Estado Oaxaquetio, Tom. i, p. 82, etc. 
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29. Significato segreto del culto del fuoco 


Ora, qual era il sentimento che soggiaceva a questo culto del fuoco? Credo che i fatti citati, e 
specialmente le parole di Padre de Leon, non lascino dubbi in merito. Il fuoco era venerato come il 
donatore di vita, il generatore attivo dell'esistenza animata. Questa idea non era in alcun modo pe- 
culiare di questi popoli. Ricorre ripetutamente nella mitologia sanscrita, greca e teutonica, come è 
stato abilmente sottolineato dal Dr. Hermann Cohen.©*Il dio del fuoco Agni (ignis) è nei Veda il 
Creatore degli uomini; Prometeo ruba il fuoco dal cielo in modo da animare per suo tramite le 
forme umane che ha plasmato con l'argilla; anche il collegamento del pulque con il fuoco ha dei 
parallelismi nella mitologia greca, dove Dionysos è chiamato Pyrigenes, il “nato dal fuoco”. 

Presso gli antichi Aztechi il dio del fuoco era chiamato il più antico degli dei, Huebueteotl, e an- 
che “Nostro Padre”, Tora, poiché si credeva che da lui erano derivate tutte le cose. Sia presso di 
loro che presso i Maya, come ho sottolineato in un precedente lavoro, si supponeva che governasse 
le tendenze generative e le relazioni sessuali.©*! Un altro dei suoi nomi era Xiuhtecutli, che può 
essere tradotto “Dio della foglia verde”, cioè della fecondità vegetale e della produttività, X!! 

Trasformarsi in un globo o in una palla di fuoco era, come abbiamo visto (p. 13), un potere ri- 
vendicato dai nagualisti esperti e maneggiarlo impunemente o softiarlo dalla bocca, era una delle 
loro esibizioni più comuni. Nulla dimostrava tanto la loro superiorità quanto la padronanza di 
questo potente elemento. 


30. Le chalchiuite o le pietre verdi sacre 


xD 


Lo stesso nome sopra citato, “il Cuore della Città” o “delle Colline”, era quello che in un perio- 
do relativamente recente fu applicato a un idolo di pietra verde conservato con religiosa cura in 
una caverna del Cerro de Monopostiac, non lontano da San Francisco del Mar. Gli indigeni credo- 
no ancora che il luogo sia un terreno incantato e protetto da poteri sovrumani. XY 

Queste pietre verdi, chiamate chalchiuit!, di giadeite, nefrite, quarzo verde o simili, erano consi- 
derate di particolare significato religioso in tutto il Messico meridionale e probabilmente ancora 
oggi molte sono conservate tra le popolazioni indigene come amuleti e talismani. Spesso venivano 
intagliate in immagini, sia in forma umana sia rappresentando una rana, quest'ultima apparente- 
mente simbolo delle acque e della fertilità. Bartholomè de Alva vi fa riferimento in un passo del 
suo Confessionario. Il prete chiede al penitente: 


“Possiedi tu in questo momento piccoli idoli di pietra verde, o rane fatte di essa (in 
È: PS P 
chalchiuh coconeme, chalchiuh tamazoltin)? 


“Li metti fuori al sole per riscaldarli? Li tieni avvolti in coperture di cotone, con grande 
rispetto e venerazione? 


CX Si vedano le sue osservazioni in “Apperception der Menschenzeugung als Feuerbereitung,” nella Zeitschrifi fiir 
Volkerpsychologie, Bd. vi, s. 113, seg. 

CXI Sahagun, Historia de Nueva Espatia, Lib. i, cap. 13. Il testo nahuatl è più preciso della traduzione spagnola. 

CXII Si veda il mio Myths of the New World, p. 154, seg. 

CXIII Nella lingua nahuatl la parola xibzit (xizitl) ha quattro significati: pianta, turchese, anno e cometa. 

CXIV ]J. B. Carriedo, Estudios Historicos del Estado Oaxaquetio, Tom. i, p. 82, etc. 
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“Dost thou believe, and hold for very truth, that these green stones give thee food and 
drink, even as thy ancestors believed, who died in their idolatry? Dost thou believe that they 
give thee success and prosperity and good things, and all that them hast or wishest? Because 
we know very well that many of you so believe at this very time.” 


Down to quite a recent date, and perhaps still, these green stones are employed in certain cere- 
monies in vogue among the Indians of Oaxaca in order to ensure a plenteous maize harvest. The 
largest ear of corn in the field is selected and wrapped up in a cloth with some of these chalchiuite. 
At the next corn-planting it is taken to the field and buried in the soil. This is believed to be a relic 
of the worship of the ancient Zapotec divinity, Quiegolani, who presided over cultivated fields." 

They are still in use among the natives as lucky stones or amulets. In the Zotzil insurrection of 
1869, already referred to, one was found suspended to the neck of one of the slain Indians. It came 
into the possession of M. Maler, who has described and figured it.” It represents a human head 
with a curious expression and a singular headdress. 

From specimens of these amulets preserved in museums it is seen that any greenish stone was 
selected, preferably those yielding a high, vitreous polish, as jadeite, turquoise, emerald, chlorme- 
lanite or precious serpentine. The color gave the sacred character, and this, it seems to me, was dis- 
tinctly meant to be symbolic of water and its effects, the green of growing plants, and hence of fer- 
tility, abundance and prosperity. 


31. The Sacred Tree and the Tree of Life 


There is another symbol, still venerated among the present indigenous population, which be- 
longs to Nagualism, and is a survival from the ancient cult; this is the Tree. The species held in es- 
pecial respect is the ceiba, the silk-cotton tree, the yizamati! (knife-leaved paper tree) of the 
Nahuas, the yax che (green, or first tree) of the Mayas, the Bombax ceiba of the botanists. It is of 
great size and rapid growth. In Southern Mexico and Central America one is to be seen near many 
of the native villages, and is regarded as in some way the protecting genius of the town. 

Sacred trees were familiar to the old Mexican cult, and, what is curious, the same name was ap- 
plied to such as to the fire, 7or4, Our Father. They are said to have represented the gods of woods 
and waters." In the ancient mythology we often hear of the “tree of life,” represented to have four 
branches, each sacred to one of the four cardinal points and the divinities associated therewith. 

The conventionalized form of this tree in the Mexican figurative paintings strongly resembles a 
cross. Examples of it are numerous and unmistakable, as, for instance, the cruciform tree of life ris- 
ing from a head with a protruding tongue, in the Vienna Codex." 


us Alva, Confessionario en Lengua Mexicana, fol. 9. 

116 Carriedo, Estudios Historicos, pp. 6, 7. 

117 In the Revue d’ Etbnographie, Tom. iii, p. 313. Some very fine objects of this class are described by E. G. Squier, in his 
“Observations on the Chalchihuitl,” in the Annals of the Lyceum of Natural History, Vol. i (New York, 1869). 

118. Diego Duran, Historia de los Indios de Nueva Espania, Tom. ii, p. 140. 

119 In Kingsborough, Antiquities of Mexico, Vol. ii, PI. 180. On the cross as a form derived from a tree see the observations of 
W. H. Holmes, in the Second Annual Report of the Bureau of Ethnology, pp. 270, 271. 
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“Credi e reputi vero che queste pietre verdi ti diano da mangiare e da bere, proprio come 
credevano i tuoi antenati, che sono morti nella loro idolatria? Credi che ti diano il successo, 
la prosperità e cose buone, e tutto ciò che hai o desideri? Perché sappiamo bene che molti di 
voi lo credono proprio in questo momento.” 


Fino a tempi abbastanza recenti e forse ancora oggi, queste pietre verdi vengono impiegate in 
determinate cerimonie in voga tra gli indiani di Oaxaca per garantire un abbondante raccolto di 
mais. La spiga più grande del campo viene scelta e avvolta in un panno con alcune di queste chal- 
chiuite. Alla prossima semina del mais viene portata nel campo e seppellita nel terreno. Si ritiene 
che questa sia un residuo del culto dell'antica divinità zapoteca, Quiegolani, che presiedeva ai cam- 
pi coltivati. &V! 

Sono ancora in uso tra gli indigeni come pietre portafortuna o amuleti. Durante l'insurrezione 
di Zotzil del 1869, di cui si è già parlato, ne fu trovata una appesa al collo di uno degli indiani truci- 
dato. Entrò in possesso di M. Maler, che l'ha descritta e raffigurata.©*Y! Rappresenta una testa 
umana con una curiosa espressione e un singolare copricapo. 

Dagli esemplari di questi amuleti conservati nei musei è emerso che veniva scelta qualsiasi pietra 
verdastra, preferibilmente quelle che presentavano una lucentezza elevata e vitrea, come la giadeite, 
il turchese, lo smeraldo, la clormelanite o il prezioso serpentino. Il colore conferiva il carattere sa- 
cro e questo, mi sembra, era chiaramente inteso come simbolo dell'acqua e dei suoi effetti, del ver- 
de delle piante in crescita e quindi della fertilità, dell'abbondanza e della prosperità. 


31. L'albero sacro e l'albero della vita 


Esiste un altro simbolo, ancora venerato fra le attuali popolazioni indigene, che appartiene al 
nagualismo ed è una sopravvivenza dell'antico culto; si tratta dell'Albero. Le specie trattate con 
particolare rispetto sono la ceiba, l'albero della seta-cotone, lo yizamatl (albero della carta a foglie 
di coltello) dei Nahuas, lo yax che (albero verde, o primo albero) dei Maya, il Bombax ceiba dei bo- 
tanici. È di grandi dimensioni e di rapida crescita. Nel Messico meridionale e nell'America centrale 
se ne vede uno vicino a molti villaggi indigeni ed è considerato in qualche modo il genio protetto - 
re dell'abitato. 

Gli alberi sacri erano familiari all'antico culto messicano e, fatto curioso, a loro veniva applicato 
lo stesso nome del fuoco, 7ota, Nostro Padre. Si dice che rappresentassero le divinità dei boschi e 
delle acque.*Y!! Nell'antica mitologia si parla spesso dell' “albero della vita”, rappresentato con 
quattro rami, ciascuno sacro a uno dei quattro punti cardinali e alle divinità associate. 

La forma convezionale di questo albero nei dipinti figurativi messicani assomiglia fortemente a 
una croce. Gli esempi sono numerosi e inconfondibili, come ad esempio l'albero della vita cruci- 
forme che si erge da una testa con la lingua all'infuori, nel Codice di Vienna. 


CXV Alva, Confessionario en Lengua Mexicana, fol. 9. 

CXVI Carriedo, Estudios Historicos, pp. 6, 7. 

CXVII Nella Revue d’ Etbnographie, Tom. iii, p. 313. Alcuni oggetti molto belli di questa tipologia sono descritti da E. G. 
Squier, nel suo “Observations on the Chalchihuitl,” negli Annals of the Lyceum of Natural History, Vol. i (New York, 
1869). 

CXVIII Diego Duran, Historia de los Indios de Nueva Espatia, Tom. ii, p. 140. 

CXIX In Kingsborough, Antiguities of Mexico, Vol. ii, PI. 180.Sulla croce come forma derivata da un albero si vedano le 
osservazioni di W. H. Holmes, nel Second Annual Report of the Bureau of Ethnology, pp. 270, 271. 
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32. The Cross and its Symbolic Meaning 


Thus, the sign of the cross, either the form with equal arms known as the cross of St. Andrew, 
which is the oldest Christian form, or the Latin cross, with its arms of unequal length, came to be 
the ideogram for “life” in the Mexican hieroglyphic writing; and as such, with more or less vari- 
ants, was employed to signify the tonalli or nagual, the sign of nativity, the natal day, the personal 
spirit.° The ancient document called the Mappe Quinatzin offers examples, and its meaning is 
explained by various early writers. The peculiar character of the Mexican ritual calendar, by which 
nativities were calculated, favored a plan of representing them in the shape of a cross; as we see in 
the singular Codex Cruciformis of the Boturini-Goupil collection. 


33. The Lascivious Rites of the Nagualists 


But the doctrines of Nagualism had a phase even more detestable to the missionaries than any 
of these, an esoteric phase, which brought it into relation to the libidinous cults of Babylon and 
the orgies of the “Witches” Sabbaths” of the Dark Ages. Of these occult practices we of course 
have no detailed descriptions, but there are hints and half-glances which leave us in no doubt. 

When the mysterious metamorphosis of the individual into his or her nagzal was about to take 
place, the person must strip to absolute nudity; and the lascivious fury of bands of naked 
Nagualists, meeting in remote glades by starlight or in the dark recesses of caves, dancing before 
the statues of the ancient gods, were scenes that stirred the fanaticism of the Spanish missionaries 
to its highest pitch. Bishop Landa informs us that in Yucatan the dance there known as the nazal 
was one of the few in which both men and women took part, and that it “was not very decent.” It 
was afterwards prohibited by the priests. We have excellent authority that such wild rites contin- 
ued well into the present century, close to the leading cities of the State," and it is highly likely 
that they are not unknown to-day. 


120 “Au Mexique, le cadre croisé, la croix en sautoir, comme celle de St. André, avec quelques variantes, representait le signe de 
nativité, tonalli, la fète, le jour natal.”” M. Aubin, in Boban, Catalogue Raisonnée de la Collection Goupil, Tom. i, p. 227. 
Both Gomara and Herrera may be quoted to this effect. 

121 See a curious story from native sources in my Essays of an Americanist, pp. 171, 172. It adds that this change can be 
prevented by casting salt upon the person. 

122 Benito Maria de Moxo, Cartas Mejicanas, p. 257; Landa, Cosas de Yucatan, p. 193. 
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32. La croce e il suo significato simbolico 


Così, il segno della croce, sia nella forma a bracci uguali nota come croce di Sant'Andrea, che è 
la forma cristiana più antica, sia nella croce latina, con i suoi bracci di lunghezza ineguale, divenne 
l'ideogramma della “vita” nella scrittura geroglifica messicana; e come tale, con più o meno varian- 
ti, fu impiegato per indicare i tonalli o nagual, il segno della natività, il giorno natale, lo spirito per- 
sonale.** L'antico documento chiamato Mappe Quinatzin ne offre degli esempi e il suo significa- 
to è spiegato da vari scrittori antichi. Il carattere peculiare del calendario rituale messicano, con il 
quale si calcolavano le natività, favorì un piano di rappresentazione di queste a forma di croce, co- 
me si vede nel singolare Codex Cruciformis della collezione Boturini-Goupil. 


33.I riti lascivi dei nagualisti 

Ma le dottrine del nagualismo avevano un aspetto ancora più detestabile per i missionari di tut- 
te queste messe insieme, un aspetto esoterico che lo mettevano in relazione con i culti libidinosi di 
Babilonia e le orge dei “sabba delle streghe” dei secoli bui del Medioevo. Di queste pratiche occulte 
non abbiamo ovviamente descrizioni dettagliate, ma ci sono accenni e mezze occhiate che non la- 
sciano dubbi. 

Quando la misteriosa metamorfosi dell'individuo, uomo o donna che sia, nel suo nagzal stava 
per avvenire, la persona doveva spogliarsi fino alla nudità completa; e la furia lasciva di gruppi 
di nagualisti nudi, che si riunivano in radure remote alla luce delle stelle o nei recessi oscuri delle 
caverne, danzando davanti alle statue degli antichi dei, erano scene che agitavano il fanatismo dei 
missionari spagnoli al massimo grado. Il vescovo Landa ci fa sapere che nello Yucatan la danza det- 
ta il nazal era una delle poche a cui partecipavano sia uomini che donne, e che “non era molto de- 
corosa”. In seguito fu proibita dai preti. Abbiamo ottime fonti autorevoli sul fatto che questi riti 
selvaggi sono continuati fino al secolo scorso, nei pressi delle principali città dello Stato, N! ed è 
molto verosimile che non siano qualcosa di sconosciuti nemmeno ai giorni nostri. 


CXX “Au Mexique, le cadre croisé, la croix en sautoir, comme celle de St. André, avec quelques variantes, representait le signe 
de nativité, tonalli, la fète, le jour natal.” M. Aubin, in Boban, Catalogue Raisonnée de la Collection Goupil, Tom. i, p. 227. 
Sia Gomara che Herrera possono essere citati in questo senso. 

CXXI Si veda una curiosa storia tratta da fonti indigene nei miei Essays of an Americanist, pp. 171, 172. Aggiunge che questo 
cambiamento può essere prevenuto gettando sale sulla persona. 

CXXII Benito Maria de Moxo, Cartas Mejicanas, p. 257; Landa, Cosas de Yucatan, p. 193. 
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34. Their Relation to the Symbols of the Serpent and the Phallus 


Moreover, it is certain that among the Nagualists, one of their most revered symbols was the 
serpent; in Chiapas, one of their highest orders of the initiated was that of the char6s, or serpents. 
Not only is this in Christian symbolism the form and sign of the Prince of Evil and the enemy of 
God, but the missionaries were aware that in the astrological symbols of ancient Mexico the ser- 
pent represented the pha/lus; that it was regarded as the most potent of all the signs; and modern 
research has shown, contrary to the opinion long held, that there was among these nations an ex- 
traordinary and extensive worship of the reciprocal principle of nature, associated with numerous 
phallic emblems.®4 

Huge phalli of stone have been discovered, one, for instance, on the Cerro de las Navajas, not 
far from the city of Mexico, and another in the State of Hidalgo. Probably they were used in 
some such ceremonies as Oviedo describes among the Nahuas of Nicaragua, where the same sym- 
bol was represented by conical mounds of earth, around which at certain seasons the women 
danced with libidinous actions. Although as a general rule the pottery of ancient Mexico avoids 
obscenity, Brasseur stated that he had seen many specimens of a contrary character from certain 
regions, and Dr. Berendt has copied several striking examples, showing curious yoni symbols, 
which are now in my possession. 

We may explain these as in some way connected with the worship of Pantecatl, the male divin- 
ity who presided over profligate love, and of Tlazolteotl, the Venzs Impudica of the Aztec pan- 
theon; and it is not without significance that the cave-temple of Votan, whose contents were de- 
stroyed by the Bishop of Chiapas, in 1691 (see above, p. 54), was located at Tlazo4loyan, both 
names being derived from a root signifying sexual action.” The other name of the divinity, called 
“the Heart of the Hills,” is in Quiche, Alom, “he who begets,” and the Zapotec Cozaana, another 
analogue of the same deity, is translated by Seler, “the Begetter.” Such facts indicate how inti- 
mately the esoteric doctrines of Nagualism were related to the worship of the reproductive powers 
of nature. 


123 Pedro de los Rios, in his notes to the Codex Vaticanus, published in Kingsborough* great work, assigns the sign, cobuatl, 
the serpent, to “il membro virile, il maggio augurio di tutti gli altri.” It is distinctly so shown on the 75th plate of the 
Codex. De la Serna states that in his day some of the Mexican conjurors used a wand, around which was fastened a living 
serpent. Manual de Ministros, p. 37. 

124 There is abundant evidence of this in certain plates of the Codex Troano, and there is also alleged to be much in the Codex 
Mexicanus of the Palais Bourbon. Writing about the latter, M. Aubin said as far back as 1841 — “le culte du lingam on du 
phallus n'etait pas etranger aux Mexicains, ce qu’ etablissent plusieurs documents peu connus et des sculptures découvertes 
depuis un petit nombre d’années.” His letter is in Boban, Cazalogue Raisonne la Collection Goupil, Tom. ii, p. 207. On the 
frequent identification of the serpent symbol with the phallus in classical art, consult Dr. Anton Nagele* article, “Der 
Schlangen-Cultus,” in the Zeitschrift fiir Volkerpsychologie, Band xvii, p. 285, seg. 

125 Cf. G. Tarayre, Exploration Mineralogique des Regions Mexicaines, p. 233 (Paris, 1869), and Bulletin de la Société 
d'Antbropologie de Paris, Juin, 1893. 

126 Sources de l° Histoire Primitive de Mexique, p. 81. 

127 From zo, to join together. Compare my Essays of an Americanist, p. 417 (Philadelphia, 1890). 
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34. La loro relazione con i simboli del serpente e del fallo 


Inoltre, è certo che tra i nagualisti uno dei simboli più rispettati era il serpente; in Chiapas, uno 
dei più alti ordini di iniziati era quello dei chanes, o serpenti. Non solo questo è nel simbolismo 
cristiano la forma e il segno del Principe del Male e del nemico di Dio, ma i missionari erano con- 
sapevoli che nella simbologia astrologica dell'antico Messico il serpente rappresentava il fallo; che 
era considerato il più potente di tutti i segni;!! e le ricerche moderne hanno dimostrato, con- 
trariamente all'opinione a lungo sostenuta, che tra queste nazioni esisteva uno straordinario ed 
esteso culto del principio reciproco della natura, associato a numerosi emblemi fallici. XV 

Sono stati scoperti enormi falli di pietra, uno, ad esempio, sul Cerro de las Navajas, non lonta- 
no dalla città di Messico e un altro nello Stato di Hidalgo.*Y Probabilmente erano usati in alcu- 
ne cerimonie come quelle che Oviedo descrive tra i Nahuas del Nicaragua, dove lo stesso simbolo 
era rappresentato da cumuli conici di terra, intorno ai quali in certe stagioni le donne danzavano 
con atti libidinosi. Sebbene come regola generale la ceramica dell'antico Messico eviti l'oscenità, 
Brasseur ha dichiarato di aver visto molti esempi di natura opposta provenienti da alcune regio- 
ni, e il Dr. Berendt ha copiato diversi esemplari notevoli, che mostrano curiosi simboli yoni, 
che sono ora in mio possesso. 

Possiamo spiegarli come in qualche modo collegati al culto di Pantecatl, la divinità maschile che 
presiedeva all'amore dissoluto e di Tlazolteotl, la Venzs Impudica del pantheon azteco; e non è sen- 
za significato che la caverna-tempio di Votan, il cui contenuto fu distrutto dal Vescovo del Chiapas 
nel 1691 (vedi sopra, p. 55), si trovasse a Tlazoaloyan, essendo entrambi i nomi derivati da una radi- 
ce che indica l'azione sessuale. XY! L'altro nome della divinità, chiamata “il Cuore delle Colline” 
è, in lingua quiche, Alom, “colui che crea”, e lo zapoteco Cozaana, un altro analogo della stessa di- 
vinità, è tradotto da Seler, “il Creatore”. Questi fatti indicano quanto le dottrine esoteriche del na- 
gualismo fossero intimamente legate al culto delle forze riproduttive della natura. 


CXXIII Pedro de los Rios, nelle sue note al Codex Vaticanus, pubblicate nella grande opera di Kingsborough, assegna il segno, 
cobuatt, il serpente, a “il membro virile, il maggio augurio di tutti gli altri”. E chiaramente raffigurato nella 75a tavola del 
Codex. De la Serna sostiene che ai suoi tempi alcuni maghi messicani usavano una bacchetta attorno alla quale era fissato 
un serpente ancora vivo. Manual de Ministros, p. 37. 

CXXIV Ne esistono abbondanti prove in alcune tavole de Codex Troano, e si sostiene che ve ne siano anche nel Codex 
Mexicanus del Palais Bourbon. Scrivendo di quest'ultimo, M. Aubin osservò già nel 1841: “le culte du lingam on du phallus 
n’etait pas etranger aux Mexicains, ce qu’ etablissent plusieurs documents peu connus et des sculptures découvertes depuis 
un petit nombre d’années.” La sua lettera si trova in Boban, Catalogue Raisonné la Collection Goupil, Tom. ii, p. 207. Sulla 
frequente identificazione del simbolo del serpente con il fallo nell'arte classica, si veda l'articolo del Dr. Anton Nagele, “Der 
Schlangen-Cultus,” nel Zeitschrift fiir Volkerpsychologie, Band xvii, p. 285, seg. 

CXXV Cfr. G. Tarayre, Exploration Mineralogique des Regions Mexicaines, p. 233 (Paris, 1869), e Bulletin de la Société 
d'Antbropologie de Paris, Juin, 1893. 

CXXVI Sources de l’ Histoire Primitive de Mexique, p. 81. 

CXXVII Da zo, uniti insoeme. Confrontare il mio Essays of an Americanist, p. 417 (Philadelphia, 1890). 
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35. Confusion of Christian and Native Religious Ideas; Prayers of Nagual Priests. Their Symbolic 
Language 

It will readily be understood from what has been said that Nagualism was neither a pure de- 
scendant of the ancient cults, nor yet a derivative from Christian doctrines and European supersti- 
tions. It was a strange commingling of both, often in grotesque and absurd forms. In fact, the pre- 
tended Christianity of the native population of Mexico to-day is little more than a figment, ac- 
cording to the testimony of the most competent observers.!* 

The rituals and prayers of the nagualists bear witness to this. It is very visible in those I have 
quoted from Nufiez de la Vega, and I can add an interesting example of it which has not hereto- 
fore been published. I take it from the MSS. of Father Vicente Hernandez Spina, cura of Ixtlava- 
can, in Guatemala, a remote village of the Quiches. He wrote it down in the native tongue about 
forty years ago, as recited by an 44-kib, “reader of days,” a native master of the genethliac art, who 
had composed it in favor of a client who had asked his intercession. 


Prayer of an Ab-Kib. 


“O Jesus Christ my God: thou God the Son, with the Father and the Holy Spirit, art my 
only God. Today, on this day, at this hour, on this day Tihax, I call upon the holy souls 
which accompany the sun-rising and the sun-setting of the day: with these holy souls I call 
upon thee, O chief of the genii, thou who dwellest in this mountain of Siba Raxquin; come, 
ye holy spirits of Juan Vachiac, of Don Domingo Vachiac, of Juan Ixquiaptap, the holy 
souls of Francisco Excoquieh, of Diego Soom, of Juan Fay, of Alonzo TzZep; I call the holy 
souls of Diego Tziquin and of Don Pedro Noh: you, O priests, to whom all things are 
revealed, and thou, chief of the genii, you, lords of the mountains, lords of the plains, thou, 
Don Purupeto Martin, come, accept this incense, accept to-day this candle.» 


“Come also, my mother Holy Mary, the Lord of Esquipulas, the Lord of Capetagua, the 
beloved Mary of Chiantla, with her who dwells at San Lorenzo, and also Mary of Sorrows, 
Mary Saint Anna, Mary Tibureia, Mary of Carmen, with Saint Michael the Archangel, the 
captain St. James, St. Christoval, St. Sebastian, St. Nicolas, St. Bonaventura, St. Bernardin, 
St. Andrew, St. Thomas, St. Bartholomew, and thou my beloved mother St. Catherine, 
thou beloved Mary of the Conception, Mary of the Rosary, thou lord and king Pascual, be 
here present. 


“And thou, Frost, and thou, excellent Wind, thou, God of the plain, thou, God of Quiac- 
Basulup, thou, God of Retal-Uleu, thou, lord of San Gregorio, thou, lord of Chii-Masa. 
[These are mountains and localities, and in the original there follow the names of more 
than a hundred others. The prayer concludes as follows: ] 


“..I who appoint myself godfather and godmother, I who ask, I the witness and brother of 
this man who asks, of this man who makes himself, your son, O holy souls, I ask, do not let 
any evil happen unto him, nor let him be unhappy for any cause. 


128 “El indio Mexicano es todavia idolatra.” F. Pimentel, La Situacion actual de la Raza Indigena de Mexico, p. 197. 
129 The “holy souls” who are here appealed to by name are those of deceased 44-kéh, or priests of the native cult. 
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35. Confusione di idee religiose cristiane e indigene; preghiere dei sacerdoti nagual. Il loro 
linguaggio simbolico 

Da quanto detto si capirà facilmente che il nagualismo né discendeva meramente degli antichi 
culti, né derivava dalle dottrine cristiane e dalle superstizioni europee. Era una strana commistione 
di entrambi, spesso in forme grottesche e assurde. In effetti, secondo la testimonianza degli osser- 
vatori più competenti, il presunto cristianesimo della popolazione indigena del Messico oggi è po- 
co più che un'invenzione. &SVII 

I rituali e le preghiere dei nagualisti lo testimoniano. È molto evidente in quelli che ho citato da 
Nufiez de la Vega e posso aggiungere un esempio interessante che non è stato pubblicato in prece- 
denza. Lo prendo dai manoscritti di padre Vicente Hernandez Spina, curato di Ixtlavacan, in Gua- 
temala, un remoto villaggio dei Quiches. La scrisse in lingua nativa circa quarant'anni fa, come re- 
citata da un 4b-kib, “lettore dei giorni”, un maestro indigeno dell'arte genetliaca, che l'aveva com- 
posta in favore di un cliente che aveva chiesto la sua intercessione. 


Preghiera di un Ab-Kib. 


“Oh Gesù Cristo mio Dio: tu Dio Figlio, con il Padre e lo Spirito Santo, sei il mio unico 
Dio. Oggi, in questo giorno, in quest'ora, in questo giorno di Tihax, invoco le anime sante 
che accompagnano il levarsi e il calare del sole: con queste anime sante ti chiamo, oh capo 
dei geni, tu che dimori su questa montagna di Siba Raxquin; venite, oh spiriti santi di Juan 
Vachiac, di Don Domingo Vachiac, di Juan Ixquiaptap, le anime sante di Francisco 
Excoquieh, di Diego Soom, di Juan Fay, di Alonzo Tzep; chiamo le anime sante di Diego 
Tziquin e di Don Pedro Noh: voi, oh sacerdoti, ai quali tutte le cose sono state rivelate, e tu, 
capo dei geni, tu, signore dei monti, signore delle pianure, tu, don Purupeto Martin, vieni, 
accetta questo incenso, accetta oggi questa candela. XXIX 


“Venite anche voi, Santa Maria madre mia, il Signore di Esquipulas, il Signore di Capetagua, 
la beneamata Maria di Chiantla, con colei che dimora a San Lorenzo e anche Maria 
Addolorata, Maria Sant'Anna, Maria Tibureia, Maria del Carmen, con San Michele 
Arcangelo, il capitano San Giacomo, San Cristoforo, San Sebastiano, San Nicola, San 
Bonaventura, San Bernardino, Sant'Andrea, San Tommaso, San Bartolomeo e tu mia amata 
Santa Caterina, tu diletta Maria della Concezione, Maria del Rosario, tu signore e re 
Pasquale, siate qui presenti. 


“E tu, Gelo, e tu, eccellente Vento, tu, Dio della pianura, tu, Dio di Quiac-Basulup, tu, Dio 
di Retal-Uleu, tu, signore di San Gregorio, tu, signore di Chii-Masa”. [Questi sono monti e 
località, e nell'originale seguono i nomi di più di cento altri. La preghiera si conclude così: ] 


“.Io che mi nomino padrino e madrina, io che chiedo, io testimone e fratello di 
quest'uomo che domanda, di quest'uomo che si fa vostro figlio, oh anime sante, io chiedo: 
non permettete che gli accada alcun male, né che sia infelice per alcuna causa. 


CXXVIII “El indio Mexicano es todavia idolatra.” F. Pimentel, La Situacion actual de la Raza Indigena de Mexico, p. 197. 
CXXIX Le “anime sante” che vengono qui chiamate per nome sono quelle dei defunti 44-kéh, o sacerdoti del culto indigeno. 
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“I the priest, I who speak, I who burn this incense, I who light this candle, I who pray for 
him, I who take him under my protection, I ask you that he may obtain his subsistence with 
facility. Thou, God, canst provide him with money; let him not fall ill of fever; I ask that he 
shall not become paralytic; that he may not choke with severe coughing; that he be not 
bitten by a serpent; that he become neither bloated nor asthmatic; that he do not go mad; 
that he be not bitten by a dog; that he be not struck by lightning; that he be not choked 
with brandy; that he be not lilied with iron, nor by a stick, and that he be not carried off by 
an eagle; guard him, O clouds; aid him, O lightning; aid him, O thunder; aid him, St. Peter; 
aid him, St. Paul; aid him, eternal Father. 


“And I who up to this time have spoken for him to you, I ask you that sickness may visit his 
enemies. So order it, that when his enemies go forth from their houses, they may meet 
sickness; order it, that wherever they go, they may meet troubles; do your offices of injury to 
them, wheresoever they are met; do this that I pray, O holy souls. God be with you; God the 
Father, God the Son, God the Holy Spirit: Amen, Jesus.” 


Most of such invocations are expressed in terms far more recondite and symbolic than the 
above. We have many such preserved in the work of Jacinto de la Serna, which supply ample mate- 
rial to acquaint us with the peculiarities of the sacred and secret language of the nagualists. I shall 
quote but one, that employed in the curious ceremony of “calling back the tonal” referred to on a 
previous page. I append an explanation of its obscure metaphors. 


Invocation for the Restitution of the Tonal. 


“Ho there! Come to my aid, mother mine of the skirt of precious stones![1] What keeps 
thee away, gray ghost, white ghost? [2] Is the obstacle white, or is it yellow? See, I place here 
the yellow enchantment and the white enchantment. [3] 


“I, the Master of the Masters of enchantments, have come, I, who formed thee and gave 
thee life. [4] Thou, mother mine of the starry skirt, thou, goddess of the stars, who givest 
life, why hast thou turned against this one? [5] 


“Adverse spirit and darkened star, I shall sink thee in the breadth and depth of the waters. 
[6] I, master of spells, speak to thee Ho there! Mother mine, whose skirt is made of gems, 
come, seek with me the shining spirit who dwells in the house of light, [7] that we may 
know what god or mighty power thus destroys and crushes to earth this unfortunate one. 
Green and black spirit of sickness, leave him and seek thy prey elsewhere. 


“Green and yellow ghost, who art wandering, as if lost, over mountains and plains, I seek 
thee, I desire thee; return to him whom thou hast abandoned. Thou, the nine times beaten, 
the nine times smitten, see that thou fail me not. [8] Come hither, mother mine, whose 
robe is of precious gems; one water, two waters; one rabbit, two rabbits; one deer, two 
deers; one alligator, two alligators. [9] 


“Lo! I myself am here; I am most furious; I make the loudest noise of all; I respect no one; 
even sticks and stones tremble before me. What god or mighty power dare face me, me, a 
child of gods and goddesses? [10] I have come to seek and call back the ron4/ of this sick one, 
wherever it is, whithersoever it has wandered, be it nine times wandered, even unto the nine 
junctures and the nine unions. [1] Wherever it is, I summon it to return, I order it to 
return, and to heal and clean this heart and this head.” 
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“Io il sacerdote, io che parlo, io che brucio questo incenso, io che accendo questa candela, io 
che prego per lui, io che lo prendo sotto la mia protezione, ti chiedo che possa ottenere il 
suo sostentamento con facilità. Tu, Dio, puoi fornirgli il denaro; non farlo ammalare di 
febbre; ti chiedo che non diventi paralitico; che non softochi per una forte tosse; che non sia 
morso da un serpente; che non diventi né gonfio né asmatico; che non impazzisca; che non 
sia morso da un cane; che non sia colpito da un fulmine; che non sia soffocato dal brandy; 
che non sia ucciso con il ferro o con un bastone e che non sia portato via da un'aquila; 
custodiscilo, oh nuvole; soccorrilo, oh fulmine; soccorrilo, oh tuono; soccorrilo, San Pietro; 
soccortilo, San Paolo. Pietro; soccorrilo, Padre eterno. 


“Ed io che fino a questo momento ho parlato per lui a voi, chiedo che la malattia visiti i suoi 
nemici. Ordinate dunque che, quando i suoi nemici si allontanano dalle loro case, possano 
incontrare la malattia; ordinate che, dovunque vadano, possano incontrare problemi; 
compite i vostri uffici di danno verso di loro, dovunque si incontrino; fate questo che io 
prego, oh anime sante. Dio sia con voi; Dio Padre, Dio Figlio, Dio Spirito Santo: Amen, 
Gesù”. 


La maggior parte di queste invocazioni sono espresse in termini molto più reconditi e simbolici 
di quelli sopra citati. Ne abbiamo molte di queste conservate nell'opera di Jacinto de la Serna, che 
ci forniscono ampio materiale per renderci edotti delle peculiarità del linguaggio sacro e segreto 
dei nagualisti. Ne citerò solo una, quella impiegata nella curiosa cerimonia del “richiamo del to- 
nal, di cui si è parlato in una pagina precedente. In appendice, una spiegazione delle sue oscure 
metafore. 
Invocazione per la restituzione del Tonal. 


“Fhi laggiù! Vieni in mio aiuto, madre mia dalla gonna di pietre preziose! [1] Cosa tiene te 

lontana, fantasma grigio, fantasma bianco? [2] L'ostacolo è bianco o è giallo? Vedi, io metto 
gg $ 

qui l'incanto di colore giallo e l'incanto di colore bianco. [3] 


“Io, il Maestro dei Maestri n incantesimi, sono venuto, io, che ho formato te e ho dato a 
te la vita. [4] Tu, madre mia dalla gonna stellata, tu, dea delle stelle, che dai la vita, perché ti 
sei rivoltata contro questo qui? [5] 


“Spirito avverso e oscurata stella, ti farò sprofondare nella vastità e profondità delle acque. 
[6] Io, maestro di sortilegi, parlo a te. Ehi, laggiù! Madre mia, la cui gonna è fatta di gemme, 
vieni, cerca con me lo spirito splendente che dimora nella casa della luce, [7] affinché 
possiamo sapere quale dio o quale vigoroso potere distrugge e schiaccia a terra questo 
sventurato. Spirito verde e nero della malattia, lascialo e cerca la tua preda altrove. 


“Fantasma verde e giallo, che vaghi, come smarrito, per monti e pianure, cerco te, desidero 
te; ritorna da colui che hai abbandonato. Te, il nove volte battuto, il nove volte pestato, fa' 
in modo di non deludermi. [8] Vieni qui, madre mia, la cui veste è di gemme preziose; 
un'acqua, due acque; un coniglio, due conigli; un cervo, due cervi; un alligatore, due 
alligatori. [9] 


“Ecco! Io stesso sono qui; sono tanto furioso; faccio il rumore più forte di tutti; non rispetto 
nessuno; persino i bastoni e le pietre tremano davanti a me. Quale dio o potenza osa 
affrontarmi, io, figlio di dèi e dee? [10] Sono venuto a cercare e a richiamare il tona! di 
questo malato, ovunque si trovi, in qualunque luogo abbia vagato, che sia stato nove volte 
girovago, fin anche alle nove congiunzioni e alle nove unioni. [11] Ovunque sia, lo richiamo 
a tornare, gli ordino di tornare e di guarire e purificare questo cuore e questa testa”. 
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Explanations. 


[1] The appeal is to Water, regarded as the universal Mother. The “skirt of precious stones” 
refers to the green of the precious green stones, a color sacred to water. 


[2] The question is addressed to the toral. 

[3] The yellow enchantment is tobacco; the white, a cup of water. 

[4] That is, assigned the form of the nagual belonging to the sick man. 
[s] This appeal is directed to the Milky Way. 

[6] The threat is addressed to the tona/, to frighten it into returning. 

[7] The “shining spirit” is the Fire-god. 

[8] The yellow tobacco, prepared ceremonially in the manner indicated. 
[9] These are names of days in the native calendar which are invoked. 


[1o] The priest speaks in the person of his god. 


[xx] Referring to the Nahuatl belief that there are nine upper and nine under worlds. 


From the same work of de la Serna I collect the following list of symbolic expressions. It might 
easily be extended, but these will be sufficient to show the figurative obscurities which they threw 
around their formulas of conjuration, but which were by no means devoid of coherence and in- 
struction to those who could understand them. 


Symbolic Expressions of the Nagualists. 


Blood. - “The red woman with snakes on her gown” (referring to the veins). 
Copal Gum. — “The white woman” (from the whitish color of the fresh gum). 


Cords (for carrying burdens). - “The snake that does woman work” (because women sit 
still to knit, and the cord works while itself is carried). 


Drunkenness. — “My resting time,” or “when I am getting my breath.” 


The Earth. - “The mirror that smokes” (because of the mists that rise from it); “the rabbit 
with its mouth upward” (the rabbit, in opposition to the one they see in the moon; with its 
mouth upward, because of the mists which rise from it like the breath exhaled from the 
mouth); “the flower which contains everything” (as all fruit proceeds from flowers, so does 
all vegetable life proceed from the earth, which is therefore spoken of as a flower); “the 
flower which bites the mouths” (a flower, for the reason given; it eats the mouths, because 
all things necessarily return to it, and are swallowed by it). 
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Spiegazioni. 


[1] L'appello è all'Acqua, considerata la Madre universale. La “gonna di pietre preziose” si 
riferisce al colore delle pietre preziose verdi, colore sacro all'acqua. 


[2] La domanda è rivolta al tonal. 

[3] L'incanto giallo è il tabacco; quello bianco, una tazza d'acqua. 

[4] Ovvero, che ha assegnato la forma del nagual appartenente al malato. 
[s] Questo appello è rivolto alla Via Lattea. 

[6] La minaccia è rivolta al ton4/, per spaventarlo e farlo tornare. 

[7] Lo “spirito splendente” è il Dio Fuoco. 

[8] Il tabacco giallo, preparato cerimonialmente nella maniera indicata. 
[9] Sono nomi di giorni del calendario indigeno che vengono invocati. 


[10] Il sacerdote parla nella persona del suo dio. 


[xx] In riferimento alla credenza nahuatl secondo cui esistono nove mondi superiori e nove 
sotto mondi. 


Dalla stessa opera di de la Serna raccolgo il seguente elenco di espressioni simboliche. Potrebbe 
essere facilmente ampliato, ma questi saranno sufficienti a mostrare le oscurità figurative che essi 
gettavano intorno alle loro formule di evocazione, ma che non erano in alcun modo prive di coe- 
renza e di istruzioni per quelli che erano in grado di comprenderle. 


Espressioni simboliche dei nagualisti. 


Sangue: “La donna rossa con i serpenti sul vestito” (in riferimento alle vene). 
Gomma copale: “La donna bianca” (dal colore biancastro della gomma fresca). 


Corde (per portare carichi): “Il serpente che svolge il lavoro della donna” (perché le donne 
stanno sedute a sferruzzare, e la corda lavora mentre viene portata). 


Ubriachezza: “Il mio momento di riposo” o “quando sto riprendendo fiato”. 


La Terra: “Lo specchio fumante” (a causa delle foschie che si alzano da essa); ‘il coniglio con 
la bocca rivolta verso l'alto’ (il coniglio, in opposizione a quello che vedono nella luna; con 
la bocca rivolta verso l'alto, a causa delle foschie che si alzano da essa come il respiro esalato 
dalla bocca); “il fiore che contiene ogni cosa” (come tutti i frutti procedono dai fiori, così 
tutta la vita vegetale procede dalla terra, che perciò è detta fiore); “il fiore che morde le 
bocche” (un fiore, per la ragione indicata; mangia le bocche, perché tutte le cose vi ritornano 
necessariamente, e sono inghiottite da esso). 
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Fingers. — “The five fates,” or “the five works,” or “the five fields” (because by the use of his 
fingers man works out his own destiny. Hence also the worship of the Hand among the 
Nahuas as the god Maitl, and among the Mayas as the god Kab, both which words mean 
“hand”). 


Fire. - “Our Father of the Four Reeds” (because the ceremony of making the new fire was 
Ga on the day Four Reeds, 4 Acatl); “the shining rose;” “the yellow flyer;” “the red-haired 


sd (19 


on the yellow spirit.” 


A Knife of Copper. — “The yellow Chichimec” (because the Chichimecs were alleged to tear 
out the bowels of their enemies). 


The Maguey Plant. — “My sister, the eight in a row” (because it was planted in this 
manner). 


A Road. - “That which is divided in two, and yet has neither beginning, middle nor end” 
(because it always lies in two directions from a person, and yet all roads lead into others and 
thus never end). 


DO CC DI CC 


Sickness. - “The red woman;” “the breath of the flame;” “our mother the comet” (all 
referring to the fever); “the Chichimec” (because it aims to destroy life, like these savage 
warriors); “the spider” (because of its venomous nature). 


Smoke. — “The old wife” (i. e., of the fire). 


The Sun. - “Our holy and pockified Uncle” (referring to ; myth of Nanahuatl, who was 
syphilitic, and leaping into the flames of a ce rose as the sun). 


Tobacco. — “The nine (or seven) times beaten” (because for sacred purposes it was rubbed up 
this number of times); “the enchanted gray one” (from its color and use in conjuring). 


Water. — “The Green Woman” (from the greenness which follows moisture); “our Mother, 
whose robe is of precious stones” (from the green or vegetable life resembling the turquoise, 
emerald, jade, etc.). 
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Le dita: “I cinque destini” o “le cinque opere” o “i cinque campi” (perché con l'uso delle 
dita l'uomo opera il proprio destino. Da qui anche il culto della Mano presso i Nahuas 
come dio Maictl e presso i Maya come dio Kab, entrambe le parole significano “mano”). 


fuoco si svolgeva nel giorno delle Quattro Canne, 4 Acatl); “la rosa splendente”; “il volatore 
dI CC 


giallo”; “quello dai capelli rossi”; “lo spirito giallo”. 


Fuoco: “Padre nostro delle Go Canne” (perché la cerimonia di accensione del nuovo 
I 


Un coltello di rame: “Il Chichimec giallo” (perché si dice che i Chichimec estraessero le 
viscere dei loro nemici). 


La pianta di Maguey: “Mia sorella, l'ottava in una fila” (perché è stata piantata in questa 
maniera). 


Una strada: “Ciò che è diviso in due, eppure non ha né inizio, né metà, né fine” (perché si 
estende sempre in due direzioni da una persona, eppure tutte le strade conducono ad altre e 
quindi non finiscono mai). 


Malattia: “La donna rossa”, “il soffio della fiamma”, “nostra madre la cometa” (tutti 
riferimenti alla febbre), “il Chichimec” (perché mira a distruggere la vita, come questi 
guerrieri selvaggi), “il ragno” (per la sua natura velenosa). 


Fumo: “La vecchia moglie” (cioè del fuoco). 


II Sole: “Il nostro santo e butterato Zio” (in riferimento al mito di Nanahuatl, che era 
sifilitico e che, saltando tra le fiamme di un incendio, si levò come il sole). 


Tabacco: “Il nove (0 sette) volte battuto” (perché a scopi sacri veniva sfregato per questo 
3» 


numero di volte); “il grigio incantato” (dal suo colore e dall'uso nelle evocazioni). 


Acqua: “La donna verde” (dal verde che segue l'umidità); “la nostra Madre, la cui veste è di 
pietre preziose” (dalla vita verde o vegetale che assomiglia al turchese, allo smeraldo, alla 
giada, ecc.) 
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36. The Inquisition and Nagualism 

It might be asked how the dark arts and secret ceremonies of the Nagualists escaped the prying 
eyes of the officers of the Holy Inquisition, which was established in Mexico in 1571. The answer 
is, that the inquisitors were instructed by Cardinal Diego de Espinosa, who at that time was In- 
quisitor General and President of the Council of the Indies, “to abstain from proceedings against 
Indians, because of their stupidity and incapacity, as well as scant instruction in the Holy Catholic 
faith, for the crimes of heresy, apostasy, heretical blasphemy, sorcery, incantations, superstitions,” 
etc. 

Energetic inquisitors, however, conceded very grudgingly this exemption. In the imposing auto 
de fé celebrated in the city of Mexico, in 1659, a half-breed, Bernardo del Carpio by name, son of a 
full-blood Indian mother, accused of blasphemy, etc., endeavored to escape the Holy Office by 
pleading his Indian blood; but his appeal was disallowed, and the precedent established that any 
admixture whatever of European blood brought the accused within the jurisdiction of the Inqui- 
sition.5° Even this seems to have been a concession, for we find the record of an auto de fé held in 
1609, in the province of Tehuantepec, in which eight full-blood natives were punished for wor- 
shiping the goddess Pinopiaa.* Mr. David Ferguson, however, who has studied extensively the 
records of the inquisition in Mexico, informs me that in none of the trials read by him has he ob- 
served any charges of Nagualism, although many white persons were accused, and some tried, for 
consulting Indian sorcerers. 


37. Etymology of the Word Nagual 


It will be seen from what I have said, that the rites of Nagualism extended as widely as did the 
term over Mexico and Central America. It becomes, therefore, of importance to discover from 
what linguistic stock this term and its associated words are derived. From that source it is reason- 
able to suppose the rites of this superstition also had their origin. 

The opinions on this subject have been diverse and positive. Most writers have assumed that it 
is a Nahuatl, or pure Mexican, word; while an eminent authority, Dr. Stoll, is not less certain that 
it is from a radical belonging to the neighboring great stock of the Mayan dialects, and especially 
the Quiche, of Guatemala. Perhaps both these positions are erroneous, and we must look else- 
where for the true etymology of these expressions. Unquestionably they had become domesti- 
cated in both Maya and Nahuatl; but there is some reason to think they were loan-words, belong- 
ing to another, and perhaps more venerable, civilization than either of these nations could claim. 

To illustrate this I shall subjoin several series of words derived from the same radical which is at 
the basis of the word nagual, the series, three in number, being taken from the three radically di- 
verse, though geographically contiguous, linguistic stocks, the Maya, the Zapotec and the Nahu- 
atl. 


130 See the Relation del Auto celebrado en Mexico, afio de 1659 (Mexico, En la Imprenta del Santo Officio, 1659). 

131]. B. Carriedo, Estudios Historicos del Estado Oaxaqueno, Tom. i, pp. 8, 9 (Oaxaca, 1849). About 1640 a number of Indians 
in the province of Acapulco were put to death for having buried enchanted ashes beneath the floor of a chapel! (Serna, 
Manual de Ministros, p. 52.) 


132 “Nagual ist in seiner correcten Form naoal ein echtes Quiché-Wort, ein Substantivum instrumentale, vom Stamme n46, 
wissen, erkennen. Naoal ist dasjenige, womit oder woran etwas, in diesem Falle das Schicksal des Kindes, erkannt wird, und 
hat mit dem mexikanischen nabualli (Hexe), mit dem man es vielleicht in Verbindung bringen méchte, nichts zu schaffen.” 
Guatemala, s. 238. 
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36. L'inquisizione e il nagualismo 

Ci si potrebbe domandare come le arti oscure e le cerimonie segrete dei nagualisti siano sfuggite 
agli occhi indagatori degli ufficiali della Santa Inquisizione, istituita in Messico nel 1571. La risposta 
è che gli inquisitori furono istruiti dal cardinale Diego de Espinosa, che all'epoca era Inquisitore 
Generale e Presidente del Consiglio delle Indie, “di astenersi dal procedere contro gli indiani, a 
causa della loro stupidità e incapacità, nonché della scarsa istruzione nella Santa Fede Cattolica, 
per i crimini di eresia, apostasia, blasfemia eretica, stregoneria, incantesimi, superstizioni”, ecc. 

Gli energici inquisitori, tuttavia, concessero questa esenzione assai malvolentieri. Nell'impo- 
nente auto de fé celebrato a Città del Messico nel 1659, un meticcio, Bernardo del Carpio, figlio di 
madre indiana di sangue puro, accusato di blasfemia, ecc. cercò di sfuggire al Sant'Uffizio appellan- 
dosi al suo sangue indiano; ma il suo appello fu respinto e il precedente stabilì che qualsiasi mesco- 
lanza di sangue europeo portava l'accusato entro la giurisdizione dell'Inquisizione.** Persino 
questa sembra essere stata una concessione, perché troviamo il verbale di un auto de fé tenutosi nel 
1609, nella provincia di Tehuantepec, in cui otto indigeni di sangue puro furono puniti per aver 
adorato la dea Pinopiaa.®®*! Il signor David Ferguson, comunque, che ha studiato a fondo i regi- 
stri dell'inquisizione in Messico, mi informa che in nessuno dei processi da lui letti ha osservato 
imputazioni di nagualismo, sebbene molti bianchi siano stati accusati e alcuni processati, per aver 
consultato stregoni indiani. 


37. L'etimologia della parola Nagual 


Si vedrà da quanto ho detto che i riti del nagualismo si estendevano ampiamente in Messico e 
in America centrale, così come il termine stesso. Diventa quindi importante scoprire da quale cep- 
po linguistico derivi questo termine e le parole associate. È ragionevole supporre che da quella fon- 
te è abbiano avuto origine anche i riti di questa superstizione. 

Le opinioni su questo argomento sono state diverse e positive. La maggior parte degli autori ha 
ipotizzato che si tratti di una parola nahuatl o messicana pura, mentre un'eminente autorità, il 
dottor Stoll, è non meno sicuro che derivi da un radicale appartenente al vicino e grande ceppo dei 
dialetti maya, in particolare il Quiche, del Guatemala.99®!! Forse entrambe le posizioni sono erra- 
te e dobbiamo cercare altrove la vera etimologia di queste espressioni. Senza dubbio erano diventa- 
ti domestiche sia nei Maya che nei Nahuatl; ma c'è qualche ragione per ritenere che fossero presti- 
ti, appartenenti a un'altra civiltà, forse più venerabile di quanto una di queste nazioni potesse ri- 
vendicare. 

Per illustrare questo aspetto, vi sottoporrò diverse serie di parole derivate dallo stesso radicale 
che è alla base della parola nagual. Le serie, tre in numero, sono tratte da tre ceppi linguistici radi- 
calmente diversi, anche se geograficamente contigui, il Maya, lo Zapoteco e il Nahuatl. 


CXXX Cfr. Relation del Auto celebrado en Mexico, afio de 1659 (Mexico, En la Imprenta del Santo Officio, 1659). 

CXXXI J.B. Carriedo, Estudios Historicos del Estado Oaxaqueno, Tom. i, pp. 8, 9 (Oaxaca, 1849). Intorno al 1640 un certo 
numero di indiani della provincia di Acapulco furono messi a morte per aver seppellito ceneri stregate sotto il pavimento di 
una cappella! (Serna, Manual de Ministros, p. 52.) 

CXXXII “Nagual ist in seiner correcten Form naoal ein echtes Quiché-Wort, ein Substantivum instrumentale, vom Stamme 
naò, wissen, erkennen. Naoal ist dasjenige, womit oder woran etwas, in diesem Falle das Schicksal des Kindes, erkannt wird, 
und hat mit dem mexikanischen rabwalli (Hexe), mit dem man es vielleicht in Verbindung bringen méchte, nichts zu 
schaffen.” Guatemala, s. 238. 
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From the Maya, of Yucatan. 


Naual, or nautal, a native dance, forbidden by the missionaries. 
Naatil, talent, skill, ability. 

Naat, intelligence, wisdom. 

Naatah, to understand, to divine. 


Nanaol, to consider, to contemplate, to meditate, to commune with oneself, to enter into 
oneself. 


Nob, great, skillful; as rob abceb, a skillful hunter. 


From Maya Dialects. 


QUICHE-CAKCHIQUEL. 


Naual, a witch or sorcerer. 

Naualin, to tell fortunes, to predict the future. 

Qui naualin, to sacrifice, to ofter sacrifices. 

Na, to feel, to suspect, to divine, to think in one* heart. 
Nao, to know, to be alert or expert in something. 

Naol, a skillful person, a rhetorician. 

Naotizan, to make another intelligent or astute. 

Natal, the memory. 

Natub, the soul or shadow of a man. 

Nob, the god of reason (“Genius der Vernunft,” Scherzer). 


Nob, to fecundate, to impregnate (Popol Vab). 
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Dal Maya, dello Yucatan. 


Naualo nautal, una danza indigena, proibita dai missionari. 
Naatil, talento, capacità, abilità. 

Naat, intelligenza, saggezza. 

Naatah, comprendere, divinare. 


Nanaol, considerare, contemplare, meditare, entrare in comunione con se stessi, entrare in 
se stessi. 


Nob, grande, abile; come rob abceb, un abile cacciatore. 


Dai dialetti maya. 
QUICHE-CAKCHIQUEL. 


Naual, strega o stregone. 

Naualin, dire la fortuna, predire il futuro. 

Qui naualin, sacrificare, oftrire sacrifici. 

Na, sentire, sospettare, divinare, pensare nel proprio cuore. 
Nao, sapere, essere pronto o esperto in qualcosa. 

Naol, persona abile, retore. 

Naotizan, rendere un altro intelligente o astuto. 

Natal, la memoria. 

Natub, l'anima o l'ombra di un uomo. 

Nob, il dio della ragione (“Genius der Vernunft”, Scherzer). 


Nob, fecondare, ingravidare (Popol Vub). 
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TZENTAL. 


X-gna, to know. 
X-qnaulai, vo know often or thoroughly (frequentative). 
Naom, wise, astute (na0m vinic, hombre sabio). 
Naoghi, art, science. 
Naoghibal, memory. 
Ghnaoghel, a wise man. 
Alaghom naom, the Goddess of Wisdom. 
From the Zapotec, of Oaxaca. 
Nana, gana, gona, to know. 
Nona, to know thoroughly, to retain in the memory. 
Nana ticha, or nona lii, a wise man. 
Guela nana, or guela nona, wisdom, knowledge. 
Hue gona, or ro gona, a teacher, a master. 
Na lii, truth; ni na lii, that which is true. 
Naciîa, or naciina, skill, dexterity. 
Hui naa, a medicine man, a “nagualist.” 
Nabaa, to speak pleasantly or agreeably. 
Nayaa, or nayapi, to speak easily or fluently. 
Rigoo gona, to sacrifice, to offer sacrifice. 
Ni nana, the understanding, the intelligence, generally. 


Nayanii, the superior reason of man. 


Nayaa, 


‘? } superiority, a superior man (gentileza, gentil hombre). 
Naguii, p DEE È di ) 
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TZENTAL. 
X-qna, conoscere. 
X-qnaulai, venire a conoscenza ripetutamente o in modo approfondito (frequentativo). 
Naom, saggio, astuto (n40m vinic, hombre sabio). 
Naoghi, arte, scienza. 
Naoghibal, memoria. 
Ghnaoghel, uomo saggio. 
Alaghom naom, la dea della Saggezza. 
Dallo Zapoteco di Oaxaca. 
Nana, gana, gona, conoscere. 
Nona, conoscere approfonditamente, conservare nella memoria. 
Nana ticha o nona li, un uomo saggio. 
Guela nana o guela nona, saggezza, conoscenza. 
Hue gona o ro gona, un insegnante, un maestro. 
Na lii, verità; ni na lii, ciò che è vero. 
Nacita o naciina, abilità, destrezza. 
Hui naa, un uomo medicina, un “nagualista”. 
Nabaa, parlare in modo piacevole o gradevole. 
Nayaa o nayapi, parlare facilmente o fluentemente. 
Rigoo gona, sacrificare, oftrire sacrifici. 
Ni nana, la comprensione, l'intelligenza, in generale. 


Nayanii, la ragione superiore dell'uomo. 


Nayaa, 


2 } superiorità, un uomo superiore (gentileza, gentil bombre). 
Naguii, } P i P 6 8 ) 
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From the Nabuatl, of Mexico. 


Naua, to dance, holding each other by the hands. 
Naualli, a sorcerer, magician, enchanter. 
Nauallotl, magic, enchantment, witchcraft. 


Nauatl, or nabuati, skillful, astute, smart; hence, superior; applied to language, clear, well- 
sounding, whence (perhaps) the name of the tongue. 


Nauati, to speak clearly and distinctly. 


Nauatlato, an interpreter. 


38. The Root Na in the Maya, Zapotec and Nahuatl Languages 


I believe that no one can carefully examine these lists of words, all taken from authorities well 
acquainted with the several tongues, and writing when they still retained their original purity, 
without acknowledging that the same radical or syllable underlies them all; and further, that from 
the primitive form and rich development of this radical in the Zapotec, it looks as if we must turn 
to it to recognize the origin of all these expressions, both in the Nahuatl and the Maya linguistic 
stocks. 

The root na, to know, is the primitive monosyllabic stem to which we trace all of them. 
Nabual means knowledge, especially mystic knowledge, the Gnosis, the knowledge of the hidden 
and secret things of nature; easily enough confounded in uncultivated minds with sorcery and 
magic. 

It is very significant that neither the radical n4 nor any of its derivatives are found in the 
Huasteca dialect of the Mayan tongue, which was spoken about Tampico, far removed from other 
members of the stock. The inference is that in the southern dialects it was a borrowed stem. 

Nor in the Nahuatl language — although its very name is derived from it'* — does the radical n4 
appear in its simplicity and true significance. To the Nahuas, also, it must have been a loan. 

It is true that de la Serna derives the Mexican nawalli, a sorcerer, from the verb nabualtia, to 
mask or disguise oneself, “because a nazalli is one who masks or disguises himself under the form 
of some lower animal, which is his nagzab” but it is altogether likely that nabualtia derived its 
meaning from the custom of the medicine men to wear masks during their ceremonies. 


133 The Abbé Brasseur observes: “Le mot nabzal, qui vet dire toute science, ou science de tout, est fréquemment employé 
a Hide la sorcellerie chez ces populations.” Bulletin de la Société de Géographie, 1857, p. 290. In another passage of 
is works the speculative Abbé translates zaz4/ by the English “know all,” and is not averse to believing that the latter is 
but a slight variant of the former. 
134 See an article by me, entitled “On the Words ‘Anahuac’ and ‘Nahuatl,” in the American Antiquarian, for November, 1893. 
135 Manual de Ministros, p. 50. 
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Dal Nabhuatl, del Messico. 


Naua, ballare, tenersi l'un l'altro per mano. 
Naualli, uno stregone, mago, incantatore. 
Nauallotl, magia, incantesimo, stregoneria. 


Nauatlo nabuati, abile, astuto, intelligente; quindi, superiore; applicato alla lingua, chiaro, 
dal suono distinto, da cui (forse) il nome della lingua. 


Nauati, parlare in modo chiaro e distinto. 


Nauatlato, un interprete. 


38. La radice Na nelle lingue maya, zapoteca e nahuatl 


Credo che nessuno possa esaminare accuratamente questi elenchi di parole — tutte prese da au- 
torevoli fonti ben aduse con le varie lingue e scritti quando ancora conservavano la loro purezza 
originaria — senza riconoscere che lo stesso radicale o sillaba è alla base di tutte; inoltre, che dalla 
forma primitiva e dal ricco sviluppo di questo radicale nello zapoteco, sembra come se ci dovessi- 
mo rivolgere a esso per riconoscere l'origine di tutte queste espressioni, sia nel ceppo linguistico 
nahuatl che in quello maya. 

La radice na, conoscere, è la monosillabica e primitiva radice del tema a partire dal quale le ri- 
conduciamo tutte. Nabua! significa conoscenza, nello specifico conoscenza mistica, la Gnosi, la 
conoscenza delle cose nascoste e segrete della natura; abbastanza facilmente viene confusa nelle 
menti incolte con la stregoneria e la magia. 99 

È molto significativo che né il radicale na né alcuno dei suoi derivati si trovino nel dialetto Hua- 
steca della lingua maya, che veniva parlato nei pressi di Tampico, lontano dagli altri membri del 
ceppo. Se ne deduce che nei dialetti meridionali si tratta di una radice del tema presa in prestito. 

Neppure nella lingua nahuatl — sebbene proprio il suo nome derivi da essa XIV — il radicale 
na appare nella sua semplicità e nel suo vero significato. Anche per i Nahuas deve essere stato un 
prestito. 

È vero che de la Serna fa derivare il messicano nawalli, stregone, dal verbo nabualtia, mascherar- 
si o travestirsi, “perché un nawalli è colui che si maschera o si traveste sotto la forma di qualche 
animale inferiore, che è il suo nagual”.9XY Ma è del tutto verosimile che nabwaltia derivi il suo 
significato dall'usanza degli uomini di medicina di indossare maschere durante le loro cerimonie. 


CXXXIII L'Abbé Brasseur osserva che: “Le mot nabual, qui vet dire toute science, ou science de tout, est fréquemment 
employé pour exprimer la sorcellerie chez ces populations.” Bulletin de la Société de Géographie, 1857, p. 290. In un altro 
passo delle sue opere per Lee Abbé traduce nazal con l'inglese “know all” (conoscere tutto), e non si esime dal credere 
che quest'ultimo non sia che una leggera variante del primo. 

CXXXIV Si veda un mio articolo intitolato “On the Words ‘Anahuac’ and ‘Nahuatl,” nell'American Antiquarian, del 
Novembre 1893. 

CXXXV Manual de Ministros, p. 50. 
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Therefore, if the term nagual, and many of its associates and derivatives, were at first borrowed 
from the Zapotec language, a necessary corrollary of this conclusion is, that along with these terms 
came most of the superstitions, rites and beliefs to which they allude; which thus became grafted 
on the general tendency to such superstitions existing everywhere and at all times in the human 
mind. 

Along with the names of the days and the hieroglyphs which mark them, and the complicated 
arithmetical methods by means of which they were employed, were carried most of the doctrines 
of the Nagualists, and the name by which they in time became known from central Mexico quite 
to Nicaragua and beyond. 

The mysterious words have now, indeed, lost much of their ancient significance. In a recent dic- 
tionary of the Spanish of Mexico nagual is defined as “a witch; a word used to frighten children 
and make them behave,”!° while in Nicaragua, where the former Nahuatl population has left so 
many traces of its presence in the language of to-day, the word nagzal no longer means an actor in 
the black art, or a knowledge of it, but his or her armamentarium, or the box, jar or case in which 
are kept the professional apparatus, the talismans and charms, which constitute the stock in trade 
or outfit of the necromancer.!7 

Among the Lacandons, of Mayan stock, who inhabit the forests on the upper waters of the 
Usumacinta river, at the present day the term naguate or nagutlat is said to be applied to any one 
“who is entitled to respect and obedience by age and merit;”5* but in all probability he is also be- 
lieved to possess superior and occult knowledge. 


39. The Doctrine of Animal Transformation in the Old World 


AIl who have any acquaintance with the folk-lore of the world are aware that the notion of 
men and women having the power to change themselves into beasts is as wide as superstition itself 
and older than history. It is mentioned in the pages of Herodotus and in the myths of ancient As- 
syria. It is the property of African negroes, and the peasantry of Europe still hold to their faith in 
the reality of the were-wolf of Germany, the /oup-garou of France and the lupo mannaro of Italy. 
Dr. Richard Andrée well says in his interesting study of the subject: “He who would explain the 
origin of this strange superstition must not approach it as a national or local manifestation, but as 
one universal in its nature; not as the property of one race or family, but of the species and its psy- 
chology at large.” 

Even in such a detail as the direct connection of the name of the person with his power of 
change do we find extraordinary parallelisms between the superstition of the red man of America 
and the peasant of Germany. As in Mexico the nagzal was assigned to the infant by a form of bap- 
tism, so in Europe the peasants of east Prussia hold that if the godparent at the time of naming 
and baptism thinks of a wolf, the infant will acquire the power of becoming one; and in Hesse to 
pronounce the name of the person in the presence of the animal into which he has been changed 
will restore him to human shape.!4° 


136 Jesus Sanchez, Glosario de Voces Castellanas derivadas del Idioma Nahuatl, sub voce. 

137 “Nagual - el lugar, rincon, cajon, nambira, etc., donde guarda sus talismanes y trajes de encanta la bruja.” Berendt, La 
Lengua Castellana de Nicaragua, MS. 

138 Emetorio Pineda, Description Geografica de Chiapas y Soconusco, p. 23 (Mexico, 1845). 

139 See his article “Wer-wolf,” in his Etbrographische Parallelen und Vergleiche, p. 62, seg. 

140 Richard Andrée, ibid., ss. 63, 64. 
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Pertanto, se il termine nagzal e molti dei suoi associati e derivati, sono stati inizialmente presi in 
prestito dalla lingua zapoteca, un necessario corollario di questa conclusione è che insieme a questi 
termini sono arrivate la maggior parte delle superstizioni, dei riti e delle credenze a cui alludono, 
che si sono in questo modo innestate sulla tendenza generale per tali superstizioni esistente ovun- 
que e in ogni epoca nella mente umana. 

Insieme ai nomi dei giorni e ai geroglifici che li contraddistinguono e ai complicati metodi arit- 
metici con cui venivano impiegati, sono state portate la maggior parte delle dottrine dei nagualisti, 
e il nome con cui nel frattempo sono diventate note dal Messico centrale fino al Nicaragua e oltre. 

In effetti, le parole misteriose hanno ormai perso gran parte del loro antico significato. In un re- 
cente dizionario di Spagnolo messicano il nagual è definito come “una strega; una parola usata per 
spaventare i bambini e farli comportare bene”,99XV! mentre in Nicaragua, dove la precedente po- 
polazione nahuatl ha lasciato tante tracce della sua presenza nella lingua di oggi, la parola nagual 
non indica più un operatore dell'arte nera o una sua conoscenza, ma il suo armamentario, ovvero 
la scatola, il vaso o la custodia in cui sono conservati gli apparati professionali, i talismani e i cion- 
doli, che costituiscono gli strumenti di lavoro o la dotazione del negromante.©&09VI! 

Tra i Lacandoni, di stirpe Maya, che abitano le foreste sulle acque superiori del fiume Usuma- 
cinta, attualmente il termine naguate o nagutlat si applica a chiunque “abbia diritto al rispetto e 
all'obbedienza per l'età e il merito ”999YII , ma con ogni probabilità si ritiene anche che possieda 
conoscenze superiori e occulte. 


39. La dottrina della trasformazione animale nel Vecchio Mondo 


Chiunque abbia una certa dimestichezza con il folclore del mondo è consapevole che l'idea che 
uomini e donne abbiano il potere di trasformarsi in bestie è diffusa quanto il fenomeno della su- 
perstizione stesso ed è più antica della storia. È menzionata nelle pagine di Erodoto e nei miti 
dell'antica Assiria. Appartiene ai negri africani e i contadini d'Europa continuano a mantenere fe- 
de nella realtà dell'uomo lupo della Germania, del loup-garou della Francia e del lupo mannaro 
dell'Italia. Il dottor Richard Andrée dice bene nel suo interessante studio sull'argomento: “Chi 
vuole spiegare l'origine di questa strana superstizione non deve affrontarla come una manifestazio- 
ne nazionale o locale, ma come universale nella sua natura; non come proprietà di una razza o di 
una famiglia, ma della specie e della sua psicologia in generale.” 0 

Anche in un dettaglio come la connessione diretta del nome della persona con il suo potere di 
cambiamento troviamo straordinari parallelismi tra la superstizione del pellerossa dell'America e 
quella del contadino della Germania. Come in Messico il nagual veniva assegnato al neonato con 
una forma di battesimo, così in Europa i contadini della Prussia orientale sostengono che se il pa- 
drino, al momento del conferimento del nome e del battesimo, pensa a un lupo, il neonato acqui- 
sterà il potere di diventarlo; e in Assia pronunciare il nome della persona in presenza dell'animale 
in cui è stata trasformata la riporterà in forma umana. * 


CXXXVI Jesus Sanchez, Glosario de Voces Castellanas derivadas del Idioma Nahuatl, sub voce. 

CXXXVII “Nagual - el lugar, rincon, cajon, nambira, etc., donde guarda sus talismanes y trajes de encanta la bruja.” Berendt, 
La Lengua Castellana de Nicaragua, manostritto. 

CXXXVIII Emetorio Pineda, Description Geografica de Chiapas y Soconusco, p. 23 (Messico, 1845). 

CXXXIX Si veda il suo articolo “Wer-wolf,” in Etbnographische Parallelen und Vergleiche, p. 62, seq. 

CXL Richard Andrée, ibid., ss. 63, 64. 
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40. The Doctrine of Personal Spirits in the Old World 


I need not say that the doctrine of personal spirits is not especially Mexican, nor yet American; 
it belongs to man in general, and can be recognized in most religions and many philosophies. In 
ancient Greece both the Platonicians and later the Neo-Platonicians thought that each individual 
has a particular spirit, or daimon, in whom is enshrined his or her moral personality. To this 
daimon he should address his prayers, and should listen heedfully to those interior promptings 
which seem to arise in the mind from some unseen silent monitor.'# 

Many a member of the Church of Rome substitutes for the daimon of the Platonists the pa- 
tron saint after whom he is named, or whom he has chosen from the calendar, the hagiology, of 
his Church. This analogy did not fail to strike the early missionaries, and they saw in the Indian 
priest selecting the ragzal of the child a hideous and diabolical caricature of the holy rites. 

But what was their horror when they found that the similarity proceeded so far that the pagan 
priest also performed a kind of baptismal sacrament with water; and that in the Mexican picture- 
writing the sign which represents the natal day, the tor4/ by which the individual demon is de- 
noted, was none other than the sign of the cross, as we have seen. This left no doubt as to the dev- 
ilish origin of the whole business, which was further supported by the wondrous thaumaturgic 
powers of its professors. 


41. Scientific Explanations of Nagual Magic 


How are we to explain these marvelous statements? It will not do to take the short and easy 
road of saying they are all lies and frauds. The evidence is too abundant for us to doubt that there 
was skillful jugglery among the proficients in the occult arts among those nations. They could ri- 
val their colleagues in the East Indies and Europe, if not surpass them. 

Moreover, is there anything incredible in the reports of the spectators? Are we not familiar 
with the hypnotic or mesmeric conditions in which the subject sees, hears and feels just what the 
master tells him to feel and see? The tricks of cutting oneself or others, of swallowing broken glass, 
of handling venomous reptiles, are well-known performances of the sect of the Aissaoua in north- 
ern Africa, and nowadays one does not have to go off the boulevards of Paris to see them repeated. 
The phenomena of thought transference, of telepathy, of clairvoyance, of spiritual rappings, do 
but reiterate under the clear light of the close of the nineteenth century the mystical thaumaturgy 
with which these children of nature were familiar centuries ago in the New World, and which are 
recorded of the theosophists and magicians of Egypt, Greece and Rome." So long as many intelli- 
gent and sensible people among ourselves find all explanations of these modern phenomena inad- 
equate and unsatisfactory, we may patiently wait for a complete solution of those of a greater an- 
tiquity. 


141 See Alfred Maury, La Magie et l’ Astrologie, pp. 88, 89, 267, etc. 

142 In the Notice Preliminaire to the second part of his work, La Magie et l° Astrologie dans l’ Antiquité et au Moyen Age, 
Mr. Alfred Maury admirably sums up the scientific resources at our command for explaining the mystical phenomena of 
experience, without denying their reality as actual occurrences. 
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40. La dottrina degli spiriti personali nel Vecchio Mondo 


Non ho bisogno di dire che la dottrina degli spiriti personali non è tipicamente messicana, né 
tanto meno americana; appartiene all'uomo in generale e può essere riconosciuta nella maggior 
parte delle religioni e delle filosofie. Nell'antica Grecia, sia i platonici e più tardi i neoplatonici pen- 
savano che ogni individuo avesse uno spirito particolare, o daimon, nel quale è custodita la sua 
personalità morale. A questo daimon egli dovrebbe rivolgere le sue preghiere, e dovrebbe ascoltare 
con attenzione quei suggerimenti interiori che sembrano sorgere nella mente da un sorvegliante 
non visto e silenzioso. X!! 

Più di un membro della Chiesa di Roma sostituisce al daimon dei platonici il santo patrono da 
cui trae il nome o da cui sceglie dal calendario l'agiografia della sua Chiesa. Questa analogia non 
mancò di colpire i primi missionari, che videro nel sacerdote indiano che sceglieva il nagual del 
bambino una caricatura orrenda e diabolica dei riti sacri. 

Ma quale fu il loro orrore quando scoprirono che la somiglianza continuava a tal punto che il 
sacerdote pagano eseguiva anche una sorta di sacramento battesimale con l'acqua; e che nell'illu- 
strazione messicana il segno che rappresenta il giorno natale, il tonal con cui si denota il demone 
individuale, non era altro che il segno della croce, come abbiamo visto. Ciò non lasciava alcun 
dubbio sull'origine diabolica dell'intera faccenda, ulteriormente avvalorata dai mirabili poteri tau- 
maturgici dei suoi professori. 


41. Spiegazioni scientifiche della magia nagual 

Come spiegare queste fantastiche affermazioni? Non si può prendere la strada breve e facile di 
sostenere che sono tutte bugie e frodi. Le prove sono troppo abbondanti per dubitare che ci fosse 
un'abile giocoleria tra gli esperti di arti occulte di quelle nazioni. Essi potevano rivaleggiare con i 
loro colleghi delle Indie Orientali e dell'Europa, se non addirittura superarli. 

Inoltre, c'è qualcosa di incredibile nei resoconti degli spettatori? Forse non ci è familiare la con- 
dizione ipnotica o mesmerica in cui il soggetto vede, sente e prova solo ciò che il maestro gli dice di 
sentire e vedere? I trucchi di tagliare se stessi o gli altri, di inghiottire vetri rotti, di maneggiare ret- 
tili velenosi, sono esibizioni ben note della setta degli Aissaoua nell'Africa settentrionale e oggi 
giorno non è necessario allontanarsi dai boulevard di Parigi per vederle ripetere. I fenomeni di tra- 
sferimento del pensiero, di telepatia, di chiaroveggenza, delle bussatine spiritiche, non fanno altro 
che ripetere, sotto la chiara luce del finire del XIX secolo, la taumaturgia mistica con cui questi fi- 
gli della natura avevano familiarità secoli fa nel Nuovo Mondo e di cui parlano i teosofi e i maghi 
dell'Egitto, della Grecia e di Roma.*!! Finché molte persone intelligenti e sensate tra noi trove- 
ranno tutte le spiegazioni di questi fenomeni moderni inadeguate e insoddisfacenti, potremo pa- 
zientemente aspettare una soluzione completa per quelli più antichi. 


CXLI Cfr. Alfred Maury, La Magie et l° Astrologie, pp. 88, 89, 267, ecc. 

CXLII Nella Notice Preliminaire alla seconda parte della sua opera, La Magie et l’ Astrologie dans l’ Antiquité et au Moyen 
Age, il signor Alfred Maury riassume mirabilmente le risorse scientifiche a nostra disposizione per spiegare i fenomeni 
mistici dell'esperienza, senza negare la loro realtà come eventi reali. 
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42. Conclusion 


The conclusion to which this study of Nagualism leads is, that it was not merely the belief in a 
personal guardian spirit, as some have asserted; not merely a survival of fragments of the ancient 
heathenism, more or less diluted by Christian teachings, as others have maintained; but that above 
and beyond these, it was a powerful secret organization, extending over a wide area, including 
members of different languages and varying culture, bound together by mystic rites, by necroman- 
tic powers and occult doctrines; but, more than all, by one intense emotion - hatred of the whites 
— and by one unalterable purpose — that of their destruction, and with them the annihilation of 
the government and religion which they had introduced. 
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42. Conclusione 


La conclusione a cui porta questo studio sul nagualismo è che non si trattava semplicemente 
della credenza in uno spirito guardiano personale, come alcuni hanno asserito; neppure di una 
mera sopravvivenza di frammenti dell'antico paganesimo, più o meno diluiti dagli insegnamenti 
cristiani, come altri hanno sostenuto; ma che, al di là di tutto ciò, si trattava di una potente orga- 
nizzazione segreta, estesa su un'ampia area, comprendente membri di lingue diverse e di varia cul- 
tura, legati da riti mistici, da poteri negromantici e da dottrine occulte; ma, soprattutto, da 
un'intensa emozione, l'odio per i bianchi, e da un obiettivo inalterabile: la loro distruzione e, con 
loro, l'annientamento del governo e della religione che avevano introdotto. 
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